



. , ' • ' 1, - ». ‘t 

r * 

ìK - ' w*:ì 5I 



»L » 

... t f -f ‘ ' f 

- - - ...A* '- ’i 





aU .ì yy ' • yv [n^n 

; 8 rV?*a2v.t»> /sbSrKìL 

• '• •• ' • • v-Jr-,- 1 -Va' 




, . /. Jr ‘VrSkfóSE 

■ • -■ J. <i ! ■ 


i! 



‘XH- 


■ Ù far 

1 . Vj-' 


f^vtìg| N 

ti 1 ' i‘< ‘-è 1 ,.' •U‘ - •' •( 

V - - v 

■ 9 

Ws- '■ vV M 




* • .5 






■H 


•V.- 






II, -lì 


■ 


& s % 


Ex Bibliotlieca 
majori Coll. Rom. 
Socict. Jesu 

I ,+8b4-. 









DEL MOLTO R ' PADRE 

D. VITALE ZVCCOLO 
Sopri, 

LE CINQVANTA . CONCt VSlONr 
Del 5ig. Jorquato Tallo . ' 

Di nuouo dati in luce daljìig. Camillo nAbbiofò . 


• sfL MO LTO 1 LLFS. S 1 G. RAF A E L T.n x> aj/ 

(o Untili ordinario per USeremfi. Sig. di 
& bora GoueYnatore di "Bergamo 


ìi'/r, ^OM A v 


■ 


Con LicenTji do' Superiori. 
BERGAMO , Per Cornino Venturd , 
M D LXXXFllJ . 




AL MOLTÒ ILLVSTRE 

SIG. RAFAELLO RASPONI 

*0;V>A W O 

COLONELLO ORDINARIO 
perlaSerenifs.Sig. di Venccia.,, , 

Et bora governatore di Bergamo , mio Si^. / ^0FJK7i^ s 1 
e Patron Colendissimo . r< c m ^ ' <J, 

PIV dVnanno, che il Molt^^W 
Rcuerendo P. Don Vitale Zuc- 
conami co mio di molto te m- 
po , m’inuiò à Rauenna i pre- 
fend Difcorfi, fatti da lui più 
per alleggiamento di fatiche 
maggiori, e per farne cofi parte a qualche amico 
priuatamente , che con penderò di publicargli 
al Mondo; effondo egli di guflo si delicato, che 
per molto che le cofe fue vagliano, poco fono 
prezzate da lui. Ma non cofi rollo furono vedu- 
ti da me,chepenfai far all’amico vn’honefto, e 
lodato inganno , con dargli alle Rampe, che che 
fen'habbiaadire. Egli mi dà continuamente tal 
arra di fe ftefiò, che oltre la comunanza delle co- 
ltragli amici, io fon ficuro di tantg poter di- 
fporre fenza fuodifgufto. E parendomi conue- 
neuole farne altrui dono, ho pen fato dedicargli 

a 2 à V. S. 





à V.S. M. Illuft. a cui per tanti benefitij, cotanto 
debbo; olirà I’obligo commune, che, tutti gli 
huomini le deonoperrdTempioraro,chedàdi 
fé al Mondo . Quello fiirà il fecondo voto,dop- 
poThauerlè conlàcratome flelTo.Nèdouràfde 
gnar!o,fe bene cofa non mia, ma data come 
di furto 5 poiché il furto è di cole amorofc. Farò 
il potere di fciorre quelli nodi per venir a gode- 
re della tranquillità , che fi degna participarmi ; 
& all'vltimo poi barò in pronto leflempio del 
Grande . Lebaciolemani,e le prego dal Sig. 
Iddio efialtatione, conforme alla nobiltà ye 
grandezza deiranimofuo. 

Di Rauennaihj.di Nouembrc. 158*. 

Di V. S. M. Illuft. 

ed 'ffettìonatifs . Ser. 


Camillo Abbiofo . 


AL MOLTO ILLVSTRE 

SIGNOR COLONELLO 

R A S P o N I, 


Dignifsimo Goucrnatore di Bergamo . 
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J Trinfe pria ne le culle Ercole infante , 

E ve ctfe iferpi , e ne’ fermi anni poi, 

Quant oda M aurt è cinto , a t lui Eoi , 
ojtenne >fuc cedendo al vecchio Atlante . 

E ante fiere domo, n’efhnfe tante , 

Che glt honon o/curo de gli altri Eroi: 

Indi portato fol da’ merttfuoi 
_ Fermò ne l’alt o Citi l' ardue piante . (“[' ROMA 

£ V 01 > n 'gli anni teneri, vwcefle -.'v - r .J 

Del otto , e del piacergli acuti morfi , 

Del gran Leone foflenendo il pondo . 

RAS PO N inumo , a grani imprefe efporfi 
> * * bell’ opre hauer le voglie prejle , 

E domar moHn , e foftener il tJHondo . 

DI CHRISOSTOMO MILIANO. 

On tende a proua la Natura , e l'Arte 
In far corona de’ piu fletti pregi 

... . ’vA’lmto Signor , che fraglt huomini egregi 
lUuftre vtue , amico a Palla , e a z^Carte 
Son le grafie del Cielo in lui co/parte, 

Owidia degne appo gran Duci , e Regi : 

/j r boni à tra tanti fregi 
L llluftraptu che ogni altra nobil parti, 
tiu meritar , che confìguirdefia 

Qui gloria: egià che per vini* fi esalta, 
fiettri alte xjim in ut citar non cura : 

Che l'oprefue per viapi'u dritta , edotta 
Poggi an oltre i confindela Natura, 

Oue laude che aggiunga vnqua non fia . 
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AL MOLTO R PADRE 

D. VITALE ZVCCOLO. 


Il Sorto Academico innominato . 


Vèltro indufiri Pittori hor fon tré Noi, 
D'alti fecreti , e cari effetti à parte , 
Gli vni in volto leggiadro ; in vikt carta 
Ai oflran rara eccellenza gli altri ‘ Dieoi . 

T raffe si morda Naturai vaghi fuoi 
Concetti , onde f ormò sì bella parte ; 

E perche men non foffe in pregio CArtt > 

T raefle da T orquato i voftri Voi 
Co fi di doppia imago infilo oggetto 

Feo ricco il M ondo , e tenue , e l'altra ingombra 
Di flupor , di de fio , l'Alma , e il pen fiero . 
oJUia prono in me dal mirar quelle > effetto 
Vario : l’vna m'affanna , t pafce d ombra » 

La voflra dilettando adduce il vero . 


L’INNABILE ACADEMICO 

INNOMINATO. 

In Laude deH’Opera^. 

Affo fu quel , che nell' arringo arduo 
Corfe , ruppe , e portò felice palma ; 

E Zuccole , che defiro anco , e con alma 
Virtù , per quel fin va chiaro , r fpedtto . 

L’vn di fama , e d'honor quafi infinito ; 

L'altro y in quella tra noi si grane filma , 

Con gloria ornai de la fieanobil Alma, 

Agii occhi altrui riman piu che gradito, 

T alche fe miri l'vn , l'altro contempi ; 

Ai erauiglie fieno ambe iambtflupori » 

E miracoli ancor tra noi apparfi. 

S 'hai dunque in te de fio , che viri ù adempì , 

E acqueti i dolci tuoi di virtù ardori , 

Non pan di legger qui finente fior fi . 
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DELLE 

DEL SIG. TORQVATO TASSO 

Onde fi fono cauati i preferiti DifcorfI . 


tsi bellezjut ejfere fplendo- 
ri della annuita , il quale 
pene tra, e riluce per l'vni- 
utrjo,t n una parte piu chiaramente , 
t meno in vn altra ■ Fol. t 

2 La hellizjLa , ouero il bello , come 
lo fplendore dal Sole , ejfer dal bene 
infepar abile ; e tutto ciò eh' è bello 
ejjer buono ; e tutto ciò eh' i buono ef- 
Jer beilo. f > 

. 3 La belletta allettare tutte le cofe , 
nelle quali nfplende ,e rapirle a fi, 
con impeto di amorofo de ft derio. t 
4 II bene non de flore Amore fitto la 
forma di bene-ma foto fitto piacevo- 
le tmagtne di bello. 9 

j La betlcT^-a, che fitto nome di Pe- 
nerei [tonificata da gli antichi, ejjer 
padre, non madre d' Amore, cioè ca 
gion pr oduttrice, non materiale; di- 
fender fi nondimeno . t2 

6 Venere, ò prefa per la beIleXz.a , i 
per l'anima , come la prendono alcu- 
ni, poter fi dire e padre,& madre 
dìesimore. ti 

p II piacerei il compiacimento, non 
ejfere esimere, ma principto,e com- 
pagno disamore. t / 

8 dimore ejfer de fiderio d vnionef 
compiacimento di belleiXA. \~J 
f esimere ejfer il vintalo, (fi il lega- 
me deli atto , e della potenza , ò di 
Dio , ò dilla materia che vogliamo 
dire . ^ 19 

10 Amore ejfer proprietà di quel eh'} 

per cui fi fanno, fi confieruano, fi ren- 
dono perfette, tutte le cofe, cofi natu- 
rali, come artificiali , e ciuilt . 2 1 

11 Ciafcuna natura , che opera, ò fia 
conojl ente , e priua di cogmliont > 


operar fimpre per esimore ,eneffu- 
na mai per odio- 24 

1 2 L'odio non ejfer contrario d'Arno 

re,mafeguaced' Amore. 2t 

13 Amore ejfer non filo dall'inferiore 

al fùperiore,e dall'vguale all'vguale: 
ma anco dal fuperiore all’ inferi ore : 
onde poter fi porre tn Dio > fenia no- 
tar in laidi fitto 31 

.14 esimere tanto ejjer piu nobile, qua 
to è mengouernato dalla ragione. 32 

1} Tre e fiere i generi dì Amore, fin 0 
a' quali tutti gli esimori fi riduco- 
no. 36 

16 L'Amore humano , abbracciare 

in fi tutti gli Amori , che a ruttigli 
enti fi conuengone; onde pr opri amen 
te nominar fi Amore , (fi Innamora- 
to , chi ama fecondo lui : e di quello 
Amore, fi intendono tutte lefeguen- 
ti (onclufioni. 3S 

17 All' Amore humano conuenir fi in 

particolare quella de fini t ione , che fi 
è data all'Amore in vmuerfile,cioi 
che fiadefiderto dì vnione , per com- 
piacimento di bellcTfafenza còtra- 
dittione > ch'egli (ta vn nuolgimtnto 
di tutti gli appetiti in vn oggetto fi- 
lo. 4» 

18 esimere non prefupporre l’ demo- 

ne -, ne però feguire , che fi conceda il 
dtlhno ; ma prefupporre ne cejfaria- 
mente fomiglianzsifra Cesi mante, 
e l'Amata . 44 

ip La bellezza dell’animo, per fifila 
non de fare Amore ; e vana ejjer la 
l’opinione di coloro , che credono po- 
ter fi amare l’animo , ò la virtù fila- 
mente . 47 

20 Amore giunger perfettione alla 
donna. 
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donna , nè ptrò uegnrfi ch'ella per fe 


corna , ne fero negarli eh ella pi 
(Itff.t non (la co fi perfetttffima. 4 f 
Z 1 L' buono in fra natura , amar piu 
meramente , t fiainlmlntc che la 
donna. sì 

a z^Amore effer piu nelìam.tta’, che 
netr simonie. • 4 

a l La donnei amata . non fempre ri ^ 


ola. 

fi, ma di tuff una quoto di fè fteffo . 7 9 
36 V eri e ffit-e i rfiiracoH d Amore, che 
menzogne de' Poeti giudicati uulgo, 
veridico , fecondo il piu esatto modo 
di verità, cioè che l'amante diuenga 
la co fa amara, e che gli amanti fieno 
non due. ma vno, e quattro. Si 

; . t 37 L’fra ejfer cedimento d'amore. 84 

amar colui che l ama \ & co tutto ciò Ctafcu -, 0 amante , in ognifuo fato, 
, affermar (ì fonisi contradttione che eJJ'er adirato con l'amata, nè darfi 

l’Amata fempre ami l'Amante. 5 6 Amore ferina ira. 8/ 

*4 lf Amore dell'Amata verfo l' A • 39 Niffoli (degno ejfer giufto ne gli 
màtc,ejfergratia,nÓ gratitudine 58 amanti. " 87 

2J Neffuna Amata ejfer, 0 poter ejfer 40 Lo fdegno per fe fteffo, efjer dgbole 
ingrata. # auuci fario d’amorefnè poter córra 

Nèfftno Amore ajfcguir maiil fuo amore, fe non cole forz.e d’amore Sp 

fine. ét 4 1 Non darfì dolore in amore , in cui 

26 Non tre folamente, come fi erede , non fa piu il dolce, che l'amaro. 90 

ejfert i gradi del piacere amorofo, 42 Ogni co fa ejfer temuta dagli amati 
maMoltfptu. 6 J ti, e quelle mede fìnte ancora, cheyìu 

27 Ogni piacere amorofo, ejfer accom fono da foro de fiderate. 92 

pagliato da dolore', nè darfi ne gli a_ 4} Ntffun amante haucr compafftone 


nati, alcuna pura, e J incera allegre L 

. .A- t 4 ^ 

28 Gli occhreffer quelli, che piu godo- 

no, e qitellhdt che piti fi gode nell' A- 
onore. • 69 

29 Gli occhi ejfer principio , e fine di 

Amore. 69 

- 30 La imiginatione delle felicità paf- 
* fate, all' amante, che fìa in mi ferì a , 
non giunger dolore , ma recar dilet- 
to.' 7t 

$1 La felìcitd.o’l fommo diletto dell'- 
Amante, effer ripofto , neffertiir l '• 
Amata, non nel fignoreggiarla 72 

32 Amorefubito uato morire , fe non 
ènodrito dalla fpcranjgr, nè però ne- 

. "7 S 

33 Alcuno Amore , viuere finta (pe- 
ranTj , non piu imperfetto , ma piu 

I perfetto'. 7/ 

1 $4 La riutrtntst dell amante, verfo 
\ l'amataìnonifccmareperlaconucr- 
\ fattone , e ere fiere per ogni fauore , 

\ ch'egli ne riceua • 78 

35 L' amate dì ogni cofamarduigliar- 


de' mah dell ama 'a. e la compafftone 
dell' limai a verfo ì amante non effer 
fogno direciproco amorc> ma pi uro 
(lo del contrario . j 4 

44 N òn dar fi inuidia alcuna de glia- 

manti,, ma, concedendo che fi dia, gli 
amant i inuiaia r fe fleffi . pf 

4 / Lagejofia non ejfer figliuola, ma fo 
rella dì Amore, cioè non effetto nato 
dì Amore , ma effetto nato dopò A- ' 
more. 97 5 

4 i La gelo fìa effer e (ègro certi (fimo 
di ardenti (fimo Amore & accrefcer 
. ì A more, nè però negar fi, eh’ ella non 
diilrugga ì Amore . 99 

47 Lagelofiach è nell'amante ,Je pur 
è difetto, efjer difetto non deli' ama- 
to, ma dell' amata. 100 

f ìruendotò no Jcr- 
tot 

non rictuendo al 
cun premio, 0 rictuendolo minor del 
de fiderio 162 

jo Se più (i goda , 0 de' furti fatti all'- f 
amata.ò de' donirictuuti dalei. /03 
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DISCORSI 


DEL MOLTO R, PADRE 
D. VITALE ZVCCOLO 

Netlcj 

CINQUANTA CONCLVSIONI 

AMOROSE 

DEL S1G. TORQVATO TASSO 



CONCLVSIONE PRIMA. 

La Bellezza cflere fplendore della Diuinità, il 
quale penetra, c riluce per l'vniuerfo, in vna 
parte più chiaramente, e meno in vn’altrau 

DISCORSO ? RIMO. 


<VroRia 



Da crederebbe quefi'Huomo eccellentijf. 
babbi a molto ben eh fifa quejla Conclu 
[ione: ma non credo giàbhe ne egli l'bab 
bia apparata nelle Scuole Peripatetiche , 
nè meno in cjjè di f e fin conciona che 'zma 
tal bellezza non fi legge nel Liceo 3 fi no 
metaforica. T utto quello. .che alla dima 



nità s attribuì fiejion è dubbiosi] egli è co fi totalmente da cor 
po fi paratale spiritale: la onde lo filendore della diuinità farà 
Spintale /fon corporeo b fingìbile bome quello del Sola e perciò 

eA quejla 


M 


X 




DISCORSO 

quefla bellezza, non può ejfere fi non incorporea 3 c Spiritale . 
Hora sì fatta bellezza non fi legge nel Liceo 3 fi non in metafo 
ra : il ebe fi f copre nelle diffinitioni 3 che figliono attribuire alla 
bellezza i Peripatetici. TDa Vna parte Auerroe 3 filofifi dottifi 
fimo fa diffìnifee per relatione al corpo 3 dicendojche la bellezza 
è Vna proportione fra i membri mezjmifj? e fremi. D alt altra 
parte fi vede efftr di finita per relatione d fnfi, fi come di effa 
in due luoghi ne parlo S.T om. di Aquino, in <-vno 3 che è nella / . 
parte della Sommatila qui fi. v. artic.+. al primo argomento , 
dice 3 chc il buono ,et il bello fono vnifiefa cofa quanto al fògge t 
toi ma no quanto alla ragion formale 3 aif et tandoft il bello filo 
alla potenzaychc conofe: Cr Volendo dimofrare S.Tom. quale 
fa quefla potenza Jo dimoflra dicedo 3 che quelle eof fno belle 3 
che ‘-vedute piaccionoi onde pur anch’egli la ri fin f ce a' fin fi sii 
che piu chiaro dimoflra nell’altro luogo 3 che è nella prima 2. 
q.2 7 .art. 1 . al terzo argomento 3 oue dice 3 che la bellezza è Ife 
cialmente rifguardata da /enfi del Vedere 3 e dell V dire 3 co 
me daquelli 3 che fino piu conofiitiui . Ma F rance fio Piccolomi 
ni 3 per fintenza et Ariflotele nel 1 3. della Metafif diffinifie 3 
Che la bellezza è una perfettione del compofio 3 nata da or di 
ne 3 da mifùra 3 eda ragione conueneuole delle parti . tMa che - c 
non pone Ari (Irteli iftefio lib. al cap.3 . le feci e della bellezza- 
che fino l ordine /a cÒmcfùratione 3 e la cofa difinita / uogliam 
dire determinata . Chiunque ben confida a/da quelle ceffi non 
potrà mai dedurre quefla conclufionescpure fi dourebbe. s e gli 
è Vero 3 che il mezp delle demoflrationifia la difinition del fòg 
getto 3 come farebbe bifigno 3 che fife in quefto luogo : e sòlite 
m’intendono quelli 3 che ne hanno pratica . Qredofiie Cicerone 
anco fife di quefla opcnionc 3 poi che la diffidi nelle Tufi.c/Jere 
una certa corno da figura di membri con fiauità di colori. Fà di 

mefiiao 
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PRIMO. 

metti ero anco fa opinione di Spicuro,che nefiuna copi Spiritale 
& incorporea concede : ma ciò che e fuor di corpo , è cop 'vacua , 
come finite Lucretio nel primo hb. meglio fi conofìe nella 

Epifi- d Epicuro a Herodoto in Diogene Laertio. c forp molti 
altri hanno pguitato quefto parerebbe piamente la bellezza fi 
fiopre ne corpi 3 come gli Stoici ,et come in molti luoghi di Sene 
ca fi porge. Ne parlò in quello fin fi L .Apuleio nel fio lib. della 
Magia. Molti Poeti, come Verg.Ouid. et altri ne banofimpre 
parlato per relatione.Ma fra gli altri luoghi quello et Ouid. nel 
2. dell’ Arte e chi arijfimo, parendo che iui la diffinifiajhcendo : 

Forma bonum fragile eft.quantumq; accedit ad annos, 

Fit minor, fle fpatio capitar illa fuo. 

Ma che uado io numerando sì fatte cofic Egli è cop nece (feria 
dir e, che quefia conclufìone in quello fin fi non fi può fife tare . 
e perche ni un altro finfi e riceuuto da Peripatetici , non potrà 
altrimeti hauer luogo nel Liceo . Non reiterò però di dire quel 
lo che dicono alcuni fise fino poco Peripatetici, fi bene ne fanno 
jp fifone ,cm efier un paffo nel Liceo #hc può dimofirar quefia 
conclufioneiil quale quefio#ferui alcuni trafiedenti,che fi con 
uer tono, fra quali ui e il buono,etilbello.Se cofi e( aggiungalo 
. in lor fauore ) fifi couertono , sì fatta couerfione fa mefiierifia 
fimplice sonde fi potrà pire di (oggetto, predicato# di predicato 
figgetto , e potremo direbbe ogni buono è bello, C 7 * ogni bello e 
buono. Hor quefie due conclufiom òche fin vere fimplicemen 
te ,ò per metafora : fi per metafora , metaforica anco farà la 
conuerfione , il che non penfi concedano: fi e fimplice , e reale s 
percioche fi troua il bene fpirituale nel Liceo realijfimo , che e il 
Sommo byte , farà di bifigno fi truoui ancora <~un sì fatto 
bello s & apparirà contradittione . rie fi potrà fi togli ere 
con San Tomafi , perche , Stando fildo il fiuppofto ,fi 

tA 2 come 


DISCORSO 

■com fitroua del buono che non ha relatione a fen fi scofì e et 
huopo ritrouarfi il bello , che non habbia relatione a’ /énfi . 
perauentura anco 'Vn profejfore dell’Arte magna il potrei bc 
fiiogliere s perche Jè bene Raimondo dtmoflra 3 che quefii tras 
/cedenti non fi connettono , fi non allegoricamente i nulla di 
meno ondo egli non potria far di meno di non confeffar la rea * 
le conuerfione 3 quando fi rifenfie alle cofi //ir itali . Che fi 
pure -uno Siringe (fi 3 con dire che per forza dilla differenza 
Raimondo ciò dimofira , e per auentura anco della contrarie s 
tà 3 ma faccialmente del mezp 3 come mi fura di tutti gli cntis 
e che non filo egli pone differenza tra fin fiale 3 e j enfiale , 
ma anco fra intellettuale , intellettuale : Jo dirci 3 che ne 

anco per que fio fi potrà 3 quando fi ri durra il buono 3 c ir il 
bello al Jòmmo berte 3 Cr al fimmo ente 3 il quale non hà in 
fi differenza alcuna 3 ma e fiempre l’iftefio a fi fiejfii come 
firiuc Alcinoo 3 e fi proua per c/fo Raimondo . CMa la/cta= 
mo per bora cofi que fi intoppo . Concludo che quefi a conclufios 
ne non è Peripatetica 3 e non può c/fi re } fi non fi'vole/fe fior 
cere le cofi diritte . € fi 3 che i P cri patetici? hanno per chi aro i 
come anco dicfP rance fio Piccolomtni nel grado Ottano della 
fia Morale 3 al Rapitolo Trentefimoquinto . Ma poniamo, che . 
fecondo la fiola de 'Peripatetici fifje vero , che la bellezza fi fi 
fi lo (flcndorc della di unii tà y fecondo l'tlicjfa /cola farebbe 
egli 'vero ciò che fi gue - c lo fin di parere che si 3 per due luo a 
gin che io 'veggio effir in quella fiola : r vno e d’ Arinotele ne‘ 
Libri del Ciclo 3 che dal primo ente e dato l'eficre a tutte le 
cofi 3 a quelle chiaro, a quelle ofiuro fi altro luogo e di Auerroe, 
quando dice 3 che chi dà l‘cj]'ere,dà anco le cofi 3 chgconfiguo= 
no Fc/firc . Hor’a confi guono l’cjfirc quelle cofi 3 che fico fi con 
ucrtono , cioè il buono il bello , che con l’e/J ire fi connetto 


PRIMO. 3 

no almeno nel fondamento . Ma che gioua f fè la prima parte 
none ^Peripatetica 3 tutta per quello non fi potrà dire Peri 
patetica . Ma che - f farà forfè Platonica f Marflio Vicino Pia 
tonico 3 c Marc Antonio <JVlozgcnico nel fuo Primo del trans 
fito 3 e quegli fipra l'Hippia di Platone 3 per fin terrea dicfjb 
Platone 3 nell ifleffo c Dialogo 3 e nel Fedro 3 e nel Simpofìo fi 
no contrari^ alla conclusone : Imperoche di f fini fio no la belle ^ 
Za per relatione olii finfi 3 dicendo 3 che la bellezza e Vna cer 
t a grati a 3 che rnuoue 3 e diletta 1‘ anima 3 mediante il 'Vedere 3 
e l’udire : "vi aggiungono anco la mente . Ma quello poco im= 
porta: imperoche P latonc 3 fi come confi [fa (ueffo fimmo be 
ne 3 co fi confejfa ch'egli fia la fimma bellezza; perche mi! Hip 
pia confejfa la conucrfìonc reale del buono , e del bello 3 e per tan 
to che hanno "Vna ifiejfa 3 e fila Idea 3 ò Forma . Da Dio ne prò 
cede immediatamente la diuina mente 3 che i Platonici chiama 
no Mondo intelligibile ; e procede non altrimenti 3 che proce 
da vn circolo dal centro . La onde Dio è <~vn centro immobile 3 
dal quale dipende '-un circolo immobile 3 che è la mente diui= 
na ila quale colhtuita centro 3 da effa parimente procedono 
diuer fi circoli 3 come dichiarano i Platonici . In quefia diuina 
mente rilucono 3 c fino tutti i principi j degli enti 3 cioè le Idee, 
laonde ancora riluce in effe 3 come in Vno fpecchio la fdea 
del ben : 3 e del bello . E quelle idee fino tejjere dell Vniuerfi 3 
il quale per eficr graduato 3 piu 3 e meno nelle file parti è vicia 
no 3 e lontano alla mente diuina : e fi come più 3 e meno è vici 
no 3 e lontano da effix mente diuina 3 co fi anco 3 più , e meno 3 è 
vicino 3 ò lontano dal T effe re 3 c di ejfo più 3 e meno partecipa ; e 
confi guen te mente 3 più 3 e meno partecipa del buono 3 e del bel 
lo . Imperoche l’cjft re il buono 3 e' l bello con tutte le idee in Dio • 
fino 3 come in quello 3 che è l’ificjfo con loro j ma fi riceuono poi 
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nella, (buina, niente , come forme , & esemplari 3 e princi pii 3 
ouero fino nella diuina mente perle forme , che da Dio dipen 
dono i ma nelle altre cofè , cioè nel AMondo inferiore , fino per 
participatione . Adunque fecondo ilprocejfo \ 'Platonico , la bel 
lezzo, primieramente ftriceue in Diojindi nella (buina mente 3 
cioè nel biondo intelligibile j poi nel biondo finfìbile : "Però 
la bellezza non è altro 3 cbe co fi diuina . AM a che, fi non equina 
lente alla bellezza 3 cra Dio f e certo 3 che lo Jplendore è affai a 
propofitoiperche tutte le co fi belle jplendono 3 e quanto piu fino 
belle, tanto più file ridono . Sarà dunque la Bellezza jplendore 
della Diuimlàfie penetrai riluce per l’Vniuerfi, prima int el 
ligibile per le forme 3 che da "Dio dipendono j poi nel finfibile 
per participatione, e più in nana par te, che in vn altra, come piu 
nell'intellctto,che nel fin fi i più nell'huomo , che ne‘ bruti s più 
nel fuoco file nella terra, e co fi a >à di fiorrendo. Onde fi fcorge 3 
che quella conclufione è formatanclla Scuola Platonica , come 
anco dimottra.ro dalle parole de’ più eccellenti Platonici. Mar 
fi/io Vicino nel quarto cap.fipra il Simpofio,non filo proftnfie 
quetta fintenza 3 che la 'Bellezza fio. Jplendore del diuino volta 
c lume diuino, ma egregiamente la eùchiarafie farebbe lungo 
raccontare le fùe parole . Il Moccnigo fipradcttonel primo del 
T ranfito dice per fintenza de gli antichi "Platonici, che la Bel 
lezzo, è lo jplendore della "Diuina bontà : il che và dimottran 
do , mentre che con gli antichi T eologi pone la bontà nel cen= 
tro,e la "Bellezza, nel circolo , nel qual circolo riluce prìncipal 
mente il centro, come di (fi ancora io di fipra. !V(on però fi to 
glie, che la Bellezza non fia nel centro, fi come la bontà guanto 
fi afpctt a ali'ejfenza de IT amo, e dell* altro s concio fia cofa che in 
effinza fia Vnittcfia cofa il buono , & il bello , come ho detto : 
ma fin differenti gli attributi anco di " Dio in ama certa for= 
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matita, che è cagione, che goffi amo cono/cere -~vno difinto dalC 
altro. Fra» ce/co "Piccolomim nell'ottai o grado della fua Ho 
rate al cap.trigefmoquinto ancor egli per /intenta di Fiatone 
la di ff nife: Qjc fi a Vn certo folgore ^vitale, che dal fommo he 
ne procede per le Idee, per le ragioni ,per li feti f, et per le ombre 
di jf afò 3 il quale eccitagli animi, accio mediante il fommo he 
ne fi raccolgano in vno : che è il medefmo a dire 3 che egli fa lo 
fplendor diurno , che nella Mente friceue,come idea , nell’ Ani 
ma,come ragione snella d{atura,come femes nelle co f naturali 
come ombra. 'Dal qual procefò f caua beni/imo la diuerfa par 
ticipatione 3 che corri '(fonde alla feconda parte della conelufo 
ne . Quello che figue in propofito c ftperfluo , ma non rif petto 
alla dijfnitione s conciofa che fi pone per complimento di tutte 
le cagioni , che concorrono alla diffnitione. Ma torniamo a 
MarfltoFicino ,il quale nell' argomento fipra il libro della 
Bellezza di Plotino così la dtffnife per fùo parere: Che la Bel 
lezzo, è ‘-uno fplendorc,che procede dalla luce del Sommo bene . 
e Adunque è fplendore della Diuinità . perciò apparifie la 
Conciti fone efièr Platonica . Ma non Voglio tacerebbe ejfcn 
do la Bellezza di due fòrti , cioè corporea , cs* incorporea . 
Corporea , quale confile ne 3 corpi , che fi /copre colnjcdcres 
e nella ‘-uoce , che fi conofe con l'vdito . Incorporea , che 
fi affetta primieramente al Sommo bene , indi alla Ditti s 
na mente spot all' Anima, indi allargatura s poi alla mate 
ria f con do l'ordine f prodotto , come dichiara Mar /ìlio Fi 
ano fipra il Cornuto , al capitolo quarto della prima Ora 
tione,zsn nel capitolo quarto dell'argomento , fipra il primo 
libro della fèlla Eneide di "Plotino . nArisìotele , il quas 
le filofifò fempre mai co /énfi , della Corporea fila fece 
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mentione 3 eto fguirono tutti quei 3 che già di /òpra furono 
detti . Ma Platone 3 che pofe le Jdee 3 e ponendole alzò tuta 
telietto f oprai finfi 3 confiderò L'altra bellezza 3 cioè la wcorpo 
rea 3 della quale è formata la Concluftone propofa. non lafcio 
pero quell 3 altra .imperoche dalle cagioni conftdero gli effetti y 
Nulla di meno ciò non fece Arinotele 3 il quale 3 fi bene pot eua 
(Ogomentare dagli eff etti 3 non mai argomento 3 f che lo iflef 
fo attribuiffe alla cagione , ch'egli attribuì all cjfetto 3 quando 
non fojfero di genere t (le f o .ondef come all intelligence ots 
tributi mo ut menti Metaforici 3 per bene che li Vedejfe natu 
rala 3 e reali 3 negli effetti s cofì attribuì loro bellezza Mctafori 
ca 3 per benché layedefe ne gli effetti reale . Ma quanto fi 
Affetta alla dubitatione degli trafendenti di già fpr a mofa y 
non la ' Voglio lafìiar così in fiuta olii giuditiofi . Mi ff>edi= 
fo dunque in poche parole 3 che nella Scola Peripatetica il 
buono 3 il bello non f conuertono altrimenti.: lmperos 
che Arinotele 3 come a punto referife il Piccolomini 3 "vuole 3 
che il buono fuperi il bello . 
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CONCLVSIONE SECONDA. 

La Bellezza , ouero il bello , come Io fplendore 
dal Sole cfTere dal Bene infeparabilej e tutto 
ciò che è bello efTer buono; e tutto ciò che è 
buono efler bello. 

DISCORSO SECONDO. 

Criueil Ticino nel cap. quarto /òpra 
feconda Oratione del Conuiuio 3 che la 
bellezza è <~jn certo raggio 3 che penetra 
per tutte le cof 3 come primieramente 
nelle menti diuine s fecondo nelle ani a 
me s ter^o nella naturassimo nella 
materia 3 per le Idee , per le ragioni 3 pet 
fimi 3 e per forme 3 come anco dtffi nella Conclusone p affata s e 
perciò è cci tacofa 3 che quello raggio Viene dal bene infèpara 
bde , c lo prono : Se prima (iriceuc nella mente 3 la quale e quel 
circolo immobile 3 che dal centro immobile prouicne 3 cioè Dio , 
neffuna cof riceue 3 f non dal fùo centro 3 il fùo centro è Dio s 
da Dio dunque lo riceue . Hor perche Iddio è il bene infèpara 
bile 3 dal bene infèpar abile dunque ne nafe queflo r aggio 3 pet 
tutto penetrante s e conciof a che dalla mente indi penetra in 
tutto l 'vmuerfò 3 e mediatamente da ejfo bene in f par abile 
pi'ouiene 3 e penetra per tutto. Quello di forfè cauafi non 
fio da Mar flio s ma da altri Platonici ancora . Sari 
dunque ‘Platonica la conclufone . < Ma può ella cjfcr Peri 
patetica f Parliamo prima della prima parte. Se non n/i 
foffero quelle parole 3 Come dal Sole lo Splendore 3 fi potreb 
bc dijmdere co‘ pr incipit Peripatetici : impcroche il primo 
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Motore , auuenga che fa immobile , come proua Arinotele nel 
r ottano della Fifca : nulla di meno è tale , che come 'vuole e fio 
Ari fot eie , da cjfo procedono i mouimenti naturali -, percioche 
•vuole egli, che immoto 3 muoua per neceffità di natura . Così, 
auuenga che non fa bello 3 f non metaforicamente 3 f condo 
e/lriflotcle 3 f come anco è mobile, può efjer cagione, che daefo 
procedano le bellezze egli e il bene in f potabile . Si diffen 
dcrebbe anco con la conucrfone di quei trafendenti ,f Arido 
tele la concedere : imperoche fmpre il primo in qualunque ge 
nere, e metro ,c mi fura 3 e cagione di tutte le cof ad cjfo figget 
te } come dice Ari [ìotcle nella Metaff SM a quel dire,Come lo 
Splendor del Sole, impedifce , che non può e fer a modo Veruno 
Peripatetica: percioche lo fplendore prouicne dal Sole, come da 
cagione efficiente ; non così dal bene inf par abile prouicne il 
bello s concio fa che il bene inf par abile ,fi come rnuoue, così è 
bello, fecondo Arili. Hora mnouc , come cagion finale , non co= 
me efficiente : così dunque la T> eli e7ga prouicne da Bene inf 
par abile , come cagion finale , non come efficiente : perche non 
conccffcro mai i Peripatetici , che Vna cof Spiritale hauefi 'e 
attionc in cof a corporea. In oltre , lo Splendore prouicne dal 
Sole, come da quello, che formalmente è fplcndente : ma il bene 
in pepar, abile non e formalmente bello ; perche frebberealmcn 
te bello, non metafòricamente , effóndo ogni formalità, realità , 
come dicono quei , che Sottili fi domandano. Jduanto dunque 
alla prima parte , non può effer ' Peripatetica . ma che diremo 
della feondat per quello che detto babbi amo nella (jonclufione 
paffàta , mi par ccfà chiara , che nò s poi che neffuno ? cri paté 
ti co concede quella conucrfone. E chi mi riccrcaffe , che ope= 
nione fa Slata quella dclf Autore, io direi, che egli haueffe l’oc 
chiù a Platone , non ad AriSlotclc, perche Veramente è 'Pia 
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tonico . e firuirommi d vn argomento potentiffimo Platonico , 
che quelle cofi fino vniilcjfa cefi in cjflnza 3 che hanno <~una 
fila Idea . Il buono 3 <y * il bello hanno vnifiejj'a Idea : dunque 
il buono £2* il bello fino Vniileff'a co fa in Idea . 1 fondamenti 
fino di Platone : percioche ricercando egli 3 fi fino Vna co fi 
iftejja il buono 3 ó 4 il bello 3 ricerca fi hanno Vna ificjfa Idea . 

E t ned Hippia maggiore lafiia per fermo 3 chc hanno Vn’iftejfa 
Idea . e di questo parere fu Dionigi Areopagita 3 che nel cap. 
quarto de' Diurni nomi dice 3 che fimplicemente il buono 3 ùr il 
bello fino vniftejfi cofi . Ma non fi ferma però qui la flint en 
Za fiacche egli Vuole ^he la bellezza Diuina fa cagione d'agni 
bellezza , come fi legge ne di ile fio capo: il che fa per la prima 
parte . lmperoche fila Diurna bellezza e cagione di ogni belle\ 
•^a 3 ella procederà da 'Dio . quindi non finza ragione Ale fan 
dro Piccolomini dijfe nel decimo dellafua (Morale 3 la Bcllez. 
Zji cjfcr cofi diuina . Nè filo vuole Dionigi 3 che la prima bel 
lezsj 3 che è il bene infipar abile 3 fìa cagion finale di ogni bcllez^ 
Za 3 che anco vuole 3 che fi a cagione efficiente 3 C2 4 cf] empi are . 
Ex hoc ipfi ( dice) Pulcro omnibusque fìmt 3 ineft 3 Vt prò 
modulo fio fint pulchra 3 atque propterea ipfim pulchrum 
omnium congruenti a 3 amicitiaque 3 Qjr communiones 3 vnioa 
nesqs proueniunt : idque omnium e fi principium 3 <-ut caufi 
cfficiens & mouens 3 zsr continens vniuerfi pulchritudinù 3 
videlicet fui ipfi ut amore. 6fì finis omnium 3 cunEhque 
amabile 3 tamquam finis : Omnia enim pulchri gratia 
fiunt . Ex empi ari s quoque caufi e fi . omnia enim perpul ~ 
chrum diffiniuntur . Dalle quali parole fi Vede, quanto fa 
uorifia ejfo Dionigi la prima parte della Conclufione 3 & 
quanto fia figuace di Platone . Ma non Voglio tacere quel 
lo 3 che egli figue per la feconda parte . Quamobrem > 
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figuita egli , idem e fi pulcrum , atque ipjùm bonum . E per 
far cono fiere la vniuerfità de Ila fica fientenzjt , come dottijfi 
mo, figgi unge la proua, dicendo : ^uoniam omniapulaum , 
par iter atque bonum 3 ficundum omnem caufam appetunt 3 nec 
quicquam efl in rerum or dine 3 quo d non fit pulcri 3 boniqs par 
ticeps . Ma che f Plotino prencipe de Platonici ricerca daW 
anima nel fittimo libro della fifla Eneide 3 quale fia l’autore 
di tutte le cofi bella e conclude 3 che fa di meflieri fia ma co fit 
totalmente fiparata 3 e J opra tutte le potente sforma e tale, 
che da ejfa dipenda ogni forma intellettuale. Oportet 3 dice egli , 
fimi ipfum pulcrorum omnium authorem eorum . nullum peni 
tua effe, alio qu in fi quid eorum fit pars tantum qupdam erit 3 
igitur neque forma quadam talis efljieque pot enti a qupdam 3 
ncque rurfus efl 3 ciinRaq-, ibi fiunt , exifiuntq 3 forma 3 atque 
potcntia 3 fid oportet fitper omnes extarc pot enti as, atque for 
mas . Efl eigo principi um fpecie <~uacans 3 non ita quidem ~vt 
indigeat forma ,fidpotius,aquo omnù forma intelIcSIualis 
exoritur . Ni facci difficolta quel detto Specie vacans, quafi 
Volcffe dire finza bellezza, che non e finzg bellezza , ma fèrrea 
Idea di bellezza , mediante la quale fia bello , perche egli è la 
fimma bellezza , e prima bellezza > come dice Dionigi . 'Ma 
nafie non picciola dubitatone, che Platone nel Fedro aperta s 
mente dice , Che la bellezza nafie dalla mifira , e comnienfura 
tione , il che par contrario alla conclufione s certamente e appar 
fi ella cffcrPlatonicai perir» tal dettohabifigno ctejfiofi 
tione. Diro dunque , che quella fintene filo fi efiende nella 
bellezza corporea, che fi fi diceffi in oppofitione 3 che per quanto 
fi e detto 3 il bene fiparato è cagione producitrice d’ ogni belle* i 
Zgs dunque non la mifitra e commenfir atione . lo direi , che il 
bene fiparato certo fi e cagione , ma efficiente, finale, & cffcm 
> piare. 
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piare, non materiale , fi come è la mifùra , e commenfùratione . 
Che doueeneceffariala materiajiecejfaria e anco tal mifùra,e 
commenfùratione ,la quale accade alla materia, per ejfer nafta 
con lapriuatione , come anco dice Arinotele, & allhora Spe- 
cialmente gli auuiene , quando la natura fignoreggia la mate 
ria , che quanto più la fignoreggia , tanto più la polifie,e fa bel 
la , come anco toccailFicmofipra Plotino nel libro ottano de 
la fèlla Eneade . E qucflo confiderà ejfo 'Plotino nella prima 
Eneade al fèflo libro , che non fi eslendeua quella 'Platonica 
fintemi , fè non alla bellezza corporea : perche effo Plotino 
fùpponendo , che fi cflenda ad ogni bellezza ,o pure che non fi 
troni altra bellezze, , che quella , che dalla mifùra,e commenfù 
fattone prouienc , di fiuta contrae forfè contra Arinotele , che 
degli è così , nejfuna co fa femplice farà bella , il che fitppone 3 co 
me fklfo 3 ma bello fidamente farà il comporto , & il tutto , il 
che fi così èjconchiude Plotino , che nejfuna parte farà bella 3 e 
pure egli è necejjàrio : perche file parti non fino belle 3 il bello 
non è compofio di cofi belle . Inoltre, i colori fino pur belli, e 
non fin compofii di sì fatta mifùra , e commenfùratione , cons 
chiude ,ch e l’oro non fi a bello, ncjfuno Studio, e neffuna fiecula 
tionejl che reputa per inconueniente . Non 'vuole dunque Pio 
tino , che quefta fìa cagione Vniuerfàle della bellezza, ma filo 
della bellezza, eh’ egli diffinifiè nell iSleffo lib.cap.2 . Che la bel 
lezga è '-un fiore della forma , che per imperio della ragione 
Ideale fùpei'a la materia . Quafi fimile cfpofitione darei a 
quella fintenza delFicino nel libro yndeamo della ficonda 
Eneade di Plotino, quando dice , che la bellezza nafie,e prouie 
ne dalt ordine , e diSlintione : imperoche nel cap. ottano parla 
della bellezza del Mondo finfibilejl quale mal non fi potrebbe 
dir belio finza l ordine, e diSlintione. Con nejfuna Republica , 
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ne fimo Sfinito , nejfv:a Città Jì potrebbe dir bella ferrea l' or 
dine , e diPintione . Ma che diremo 3 fc anco nel Mondo intei 
Udibile è ncccjjài-io l’ordine , e diPintionc . Qic bellezza 3 di 
grafia, fi potrebbe intendere ne’ moni menti cele Pi 3 fè non 
s’ intende)] ero le Diurne menti mttouer i Cieli ordinatamente 3 
c dipintamente * (erta co fa è, che non s intenderebbe 3 fì non 
in regolarità, e confu fonc nel mouìmento celePe . £Ma Pan 
do in Telatone , che molto piu diurnamente concede di Ariflo 
tele le Diurne menti, come minifìre di Dio, come farebbe bella 
la lor amminiflratione finza ordine , e di finitone f Ma che 
cagione fra quePat Mi fiuuicnekora Vn certo nome, che 
loffio anco i Peripatetici , & attribuì fono alla materia in 
alcune occafìoni , cioè , Cauf fine qua non . E quefìo mi pare 
douer attribuire all'ordine , e diPintione ìn quePo propofito : 
perche è cagione ,fnza la quale non frebbono belle infinite co 
fe . Non è pero cagione efficiente , nè ejfmplare, nè finale i che 
fi è 'viPo difìpra per fintcnzA di Dionigi ilbeneinfeparabile 
ef'cr tale : ma nè anco formale s impernile la 'Vera forma della 
bellezza è la vita a] foluta , che prouiene dalla Diurna mente 
per l’atto fùo , come dice il Ficino fòpra Plotino nel fùo libro 
della Bellezza. Concludo dunque la Conciti fione efier Platos 
nica , e con buoni fondamenti pop a. 
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CONCLVSIONE TERZA. 

La Bellezza allettare tutte le cofe, nelle quali 
rifplende , e rapirle a fé con impeto di amo- ^ 
rofo de fi derio. 

DISCORSO TERZO. 

A Diffinitione , che già nella prima 
Conclufione fu propofla della Bellezza, 
dimostra mani fellamente , come anco 
quefia (fonclufone fa 'Riatonica . e 
parlo di quella , che il Mocenigo con 
Marfìlio Ficino caua dall’Hippia, dal 
Fedro , e dal Simpofo di Fiatone: la 
quale fu questa , Che la bellezza è <-vna certa grafia 3 che 
alletta 1 anima ,e la muoue mediante la mente, il cedere, O' 
t'vdire . nè filo ciò dimoflra 3 ma anco restringe in quelle parole 
tutte le cof 3 nelle quali rifplende . Ili f dai de la Bellezza in 
tutte le co f in piu modi 3 ma fpecialmcnte in due 3 fi come è 
riceuuta in due modi : in <-vno è riceuuta 3 come in J oggetto 3 e 
materia 3 che mediante la Bellezza fi fa bella : in inoltro, co 
in /oggetto cono/cent e ejfa Bellezza. Alletta la Bellezza in 
tutti questi modi 3 e però dicono tutti i P eri patetici ’ 3 e certo be 
ne, come SanT omafi, che fra il buono, & il bello <ui è questa 
differenza 3 Che il Buono è quello 3 che da tutte le cofe è de fide 
rato } ma il là elio, filo dalle conofienti. Alletta dunque libello 
tutte le co fi, nelle quali rifplende per cognitione s però nclt ani 
ma talmente fìnccuc , ct - ella dal bello è allettata . Mediante 
la mente è allettata dal bello intelligibile ,• mediante ifinfi s 
dal bello corporeo . E quella è proprietà della Bellezza, 
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e questa è cofa marauigliofa del bel giudi ciò dell'Autore 3 che 
yfi sì bell’ordine 3 che l'haucr cattatole conclujìoni dall' e feti 
tia della Bellezza» bora le caua dalle proprietà 3 come che dopo 
Ee/fenzgi figuela proprietà, indigli effetti 3 dà quali cauarà la 
fedente . àMa 'vediamo se proprietà della bellezza lo allet 
tare . Mar (ilio Vicino f opra la bellezza di Plotino nel Somma 
rio del libro dice fra le altre quefle parole: Troprium pulcritu 
dinis e fi allicere fimul cr rapere . Ecco 3 chi vorrebbe più chia 
ra la prima parte della conclusone 3 anzj tuttas perche altro 
non ci re (lacche l'infìrumcnto. Ma perche 3 come anco dijfi/ion 
rapifie affatto tutte le co/è ; e non alletta 3 dimoHro ejfò Marfi 
Ito iui quante cofè allettile r api fc addicendo : Et qmniampul 
critudo munita intellettuale 3 & ideo fòlos a/licit cognofcentes 
in eam 3 ftue intellettuali aliqua ratione fiue vi/ù 3 [tue auditu. 
Non tacerò anco il nome Greco della bellezza 3 che Marfilio 
adduce 3 che pur anch' egli fìgni fica quetta/ùa proprietà, Colon 
la chi amano 3 zsr i Latini interpretano quafi prouocans s il che 
pi gli ondo f in buon finfi l' ittejj'o quafi è 3 che attrahens. Il mes 
de fimo dice Proculo nell’ Alcibiade. Dunque la Bellezza allet 
ta,Z7 rapi/ce tutte le co/è cognofienti, e con impeto di amoro/ò 
de fi derio. La parola Greca dimoflr a que fio impeto , perche fi 
dimanda Colon 3 cioè prouocante . fempre il prouocato fi muoue 
con impeto verfi la parte prouocante s il che veggi amo delle 
attioni anco de gli buomini, che C vno dall'altro prouocato non 
mai fi muoue, fi non con impeto . Et questo impeto ha diversi 
gradi 3 quanto più e meno è prouocato vno dall’altro 3 tanto 
più e meno con impeto si muoue Ver fi il prouocante , e que fio si 
deue anco intendere della prouocatione al diletto. ‘Proculo 
c [ponendo questa parola (falon, la fa nafeer da due Verbi Gre 
chi •*>*’, che vuol dire prouocare le anime 3 & da , che 
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fignifica dolcemente toccare infettar danti . tAncora da 
che Jtgnifica chiamare 3 come riferifie il Maggior aggio nel pri 
mo della Retorica per fintenza di ‘Proculo . fiosi dunque quan 
to pitt 3 e meno chiama 3 prouoca 3 e tocca la bellezza il / oggetto 
conofìente 3 tanto piu e meno lo de fi a a mouerfi con impeto. Ma 
che impeto è quello f di amorojò defiderio 3 cioè di Anione s il 
-che fi conofie per quello che diceua Empedocle fìlofifo. Voleua 
eglhche il Mondo più evolte fi generale 3 e corrompesse 3 m e di an 
te l' odio } e l'ami citi a. f mperoche 3 diceua egli 3 quatidonafieua 
difeordia fra gli elementi 3 er a necefiarto 3 che fi fepar afferò l'uno 
dall' altro i e quindi i grani difiendeffero 3 c?* i leggieri afien 
defiero 3 c così forma fero tVniuerfi 3 come egli fio. . <Ma ritor 
fiondo in amici tia 3 erodi me (li ero fi <-vnifiero i grani co’ legs 
gieri } i molli co' duri 3 e fìfedisfacejfe quefi ordine delt Vniuer 
fi . Da quefto fi caua 3 che fi come l’odio è caufit difiparatione 3 
co fi l'amore è caufa di Unione. E non è marauiglia alcuna 3 che 
la bellezza rapi fra 3 & alletti in cotalguifàs percioche la bcUez. 
%a per fi fieffia è cofi amabile 3 e de fidcr abile 3 come ben anco 
dimostra il mio Maefiro Francefio Piccolomini nel cap.fi fio 
decimo del fecondo grado della (ita Morale . E non èparimen 
te marauiglia 3 fi cofi prouoca } erapifie : imperoche neffunoin 
ncfjùn modo fi può liberare da effe 3 che non fio affetto da effe . 
‘Però Rione 3 come riferifie Plutarco 3 ponendo differenza fra 
la ’Rellczggags' i T iranni 3 diceua 3 che da’ tiranni l’huomo fi po 
teua liberare in alcun modo: ma dalla bellezza in nefiuno. Non 
è anco marauiglia 3 fe cofi pi'ouocajrapifie 3 et alletta: imperoche 
abbrucia 3 & infiamma chiunque le fi rapprefinta dinanzi • Il 
fuoco 3 diceua Zeno fonte, abbrucia fidamente coloro 3 che lo toc 
cono : ma la bellezza chi le fU lontano . 
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CONCL VSIONE Q V A R T A. 

Il Bene non dettare Amore (òtto la forma di 
bene, ma folo forco piaceu ole imagine di 
bello. 

DISCORSO QV A R T 0. 

HI vorrà di finire il Tiene, fecondo i Re 
ripatetici , ch’egli ft a quello , che tutte le 
cofì appetirono ,cioè ragione, per la quale 
tutte le cofe fi defi da' ano, vedrà la cons 
elufìonefier pili tojlo ofìura,che chiara. 
T ut te le cofì , certo, appetì fioro il bene s 
perche anco per fìntemi et Ari fi. f Cnte, 
O* il buono fi conucrtono, e conucrtendofì, mi pare che Platone 
a torto riprenda Ariflot.in quella d fini tiene: perche fi Pia 
tone concede la conuerfìone del buono, e del bello , meglio la con 
cederà del buono# dell’ Ente, e eccedendola, tutte le cofì J arati 
no buone# pero in quanto buone, far anno de fi der alili. {Ali ma 
rati; glio anco di S:mplicio,chc quafì a queflo fiuffe contrario ipu 
re io l’haucrò per ifìufìto , dicendolo min tre capone Epicuro 
S tosco , che pcrauentura gli S toici non co ce de u ano sì fatta con 
uerfìonesgià che anco Seneca nell Bpifìole,fìguitàdo Diogene, 
d/fp il bene cffircofà affolutadaqual dfinitionc è machcuole, 
efìcndo ogni Sntc buono neramente, c molti fino gli enti ri fìat 
futi. e nulla dichiara. Di Cicer.per bora taccio, che non so la fi a 
prò fifone, già che egli hora fìfìorge nel Liceo fora nell’ Acade 
)Hia.&* bora fìtto il portico Stoa , douc no lo trouo in propofìto. 
Ma Voglio flore in Platone,dicendo,chc ogni buono è bello, CT 
ogni bello e buono : perche altamente minafìerà qualche intop 
po,e dficoltàjma non pero, che s appartenga ad Vna fòla poten 
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Za, fi non per Accidente. Ver Amore non 'voglio intendere qua" 
lunqtie amoresconciofia che nafier ebbe difficoltà infilubilc } per 
che il bene, che è oggetto d’ogni Appetito ,t Anto ffènfttiuo, quitto 
intellettiuojapprefèntandofi alt appetito, tre effetti in efffi por 
toriffe . il primo è vn certo compiacimento di effo, il quale fi do 
muda Amore /lde de fiderio et Acquieto per unione di qual Acqui 
Sio par tori fi e col de fi de fio ffeondori amente , il che Acquiti Ato 
pAr toriffe il terzo , che è la clettione : fi come il male par tonfi e 
odio ,fugA,e tristezza,. € quett iflejffo dico elelt Appetito natu 
rale delle cofi infinffate,proportionatameteperò.E quett iftejfi 
effetti p Attori fie il bello jion per tutto, m a filo ne 11 a potenza, co 
nofiitiuafiì come il bene , perche il bene ciò facendo, muoue mo 
uendo,Attrahcndo a fì,come fine s pcrcioche il bene e fine, et ha 
ragione di fine , come dichiara S. T om. nella Som. ma il bello , 
ciò facendo,attrahendofi muoue, e mouedo muoue come forma. 
6 come quello f informando perche coffa e forma , fi non coffa , a 
cui conuicne infor maree età fi caua per uigore delt Arte magna, 
oltra che è manfello. Ne/t informare afffimilafp dir così ) cioè 
rende fimi le la potenza alt oggetto, che fi ciò non fifffe, non mai 
la potenza apprenderebbe l’oggetto: imperoche fi la potenza co 
nofiitiua dette conoficre il [ito oggetto ,ffa di melhero,che la po 
tenza,e l’oggetto fi , vniffcano,e sanificano mediante t atto, cioè 
la forma-,et è bifigno,che qfto atto facci a file la poteva s‘ affami 
gli all’oggetto ,fi conofier lo deue j perche ogni cognitione fi fa 
per fimiglianza, fecondo i Peripatetici , e fra Platonici fife ci al 
mente il Ficino J oprati fide. E quindi dice Plot ino, che no può 
conoficre alcuna potenza il bello ,fi non fi fa bello s adunque è, 
perche libello muoue , come forma ,ela forma a mio giudi tio 
piìt et ogn altra cagione muoue} poi che ogni agente, mentre ope 
ra , opera per la forma $ credo anco , che il bello piu muoua . E 
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pero 3 mentre il buono 3 & il bello fino congiunti 3 muoue cer 
to il bello 3 e della amore in tutte le cofi ,• ma piu il bello 
nelle cofi fie lo riceuono 3 moucndo come firmai piu configuen 
temente de (la amore. Tanto piùfiie il bello 3 come bello ha vir 
tu di prouocar e 3 & infamare jorne ho detto difipra. In oltre , 
poiché il bello s appartiene alla virtù conofiitiua 3 la quale bifi 
gna 3 che saf ornigli ad cjfi nell' apprcnfione di efia s più muoue 
e dejla amore il be liofile il benesperche più muoue la fimiglian 
Za 3 che la diffimiglianza . iMa nafierà perauuentura dijficol 
tà 3 che fi il buono & il bello fino vnifiejfa cofi fra loro 3 osr con 
t €nte 3 fimpre anco il bene fi affomiglierà. Egli è r vero 3 ma ciò 
è per accidenteine e neccjfaria si fatta ajfimilatione 3 già che no 
è necefiaria la potenza conofiitiuaper apprenfione del bene ima 
sì bene del bello y che s’ egli accade fie anco il bene fi conofia 3 ciò 
è per accidente 3 quanto fi afpetta al desiare amore . Vfè mi 
riprenda alcuno 3 eh 1 io mi contradica 3 che a quetto più che ad 
ogni altra cofi auuertifioi e s'io non fino così intefi 3 diafi la col 
pa alla difficoltà della Qmclufione s perche in Vero e molto di ffi 
cile. e ragionando io con tale fie per comune fintenza è reputa 
to dotto 3 dopò lungo dà fior fi [òpra ciò 3 prornppe in quello pare= 
re 3 chc la Conclufionefuffe f al fi 3 dimoflr andò fie fimpre il Be 
ne più muoue ,e della amore ,già che egli fimpre è il fine 3 e come 
fine muoue le cofi 3 che fino al fine . E già che it Bene è fimpre 
amabile ,come bene 3 e dcfiderabile 3 dico 3 come bene , per il bene 
apparente i il che firue anco perii bello apparente, nè quefio 
dico fuor di propofitoi ma per rifondere ad Vii argomento 3 che 
mi fu fatto ^con dire 3 che fi amano delle cofi brutte 3 come anco 
in 'zma Canzonetta dimostra l' Autore s al quale però riipofi 3 
non come brutte 3 fi come fi appetì fono delle cattiue non come 
cattiue. Concludo dunque 3 che il Bene ajfolutamentc è defide 
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r abile 3 & in tutte le co/è de fi a amore 3 cioè de fi 'derio d acqui 
fio# di Vmonc con ejfo s ma il bello , douc è riceuuto, molto piu 
deila i e per quefo fùppedita il bello la potenza del bene nella 
uirth cono fettina 3 che non è fùa potenza . Maio mani feti aro 
co f, che chiarirà molti, quali fi rendono diffìcili in queflo 3 che 
il Bene non defi piu amore d’ogn altra cofà. éMolti fono 3 che 
diffmfono t Amore, eh' egli fìa defi 'derio d’anione co t amata 3 
come anco alcuni crederanno 3 ch’io voglia, per quello che ffeff 'o 
ho detto s ma s ingannano. La <r Dcfinitione fmpre è vnifcjj'a 
cofà col definito . ma non fono d’opinione , che l’Amore fa Vna 
t fieffa cofà col defìderio , come Vogliono alcuni 3 nè fon lontano 
da filatone , e?' Arinotele . E fè pure il defìderio fi può chia= 
mare Amor e, fi chiama impropri amente £ largamente.ma par 
landò come fi deue , il ' Bene certamente confa dcfdcrio d’effo 
nella potenza 3 che lo apprende s ma non il Vero amore s perche 
amore fmpre mal riguarda il bello . nè dico queflo di mio pare 
re 3 ma di Platone nel Conuiuiox. 7 Arift. nel nono lib. delT Eti 
ca ferine , che C amore ffecialmente nafe dal fnff del Vedere . 
ma che di gratta di buono apprede,come buono, con quel fènfìt 
an'^i con l’adito , che pur aggiunge Arift. in vn altro luogo . 
ma meglio nel nono de IL Etica al capo prona la conclufone, 
dicendo:Ncmo amore capitur jti fi fuerit fede dele flatus. Ma 
torno a propofto : L’Amore non è altramenteVna coft iftefa 
col defìderio :lo confi rmo . <SM a non svoglio tacere , che f come 
l’Amore fi di fiingue,così f distingue il def derio. So che fi tro 
ua vna firte di dcfdcrio fretto 3 che èl' ifleffo con amore. € f 
di fpr a diffi, che f fi diceffe l’ iste ffò, fi direbbe impropri amen 
tejntcfì del defìderio pigliato largamente : perche sì fatto de fi 
deno è anco dannato da Ari fi. Ma nè anco lo fùngo tantoché 
alla fi a concupì feenza, che pare babbi a luogo in propofto , già 
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che fi parla del bello : imperoche riè anco zArilt. nel T Etica Vuo 
le 3 che amore Jia sì fatto defi derio. Se adunque amore e defìde 
rio,eg!i non è quel defiderio 3 che fègue l’amore j nè meno quel 
de fi derio 3 che in tutte le cofha luogo 3 fè peraucntura non fi pi 
gliaffe amore 3 come elcttione 3 che in tutte le cojèfì ntroua 3 men 
tre appetì [cono il bene . MaVeramentc amore è vn cert o defi 
dcrio 3 che filo ha luogo nella potenza conofiitiua 3 come nel 'Vede 
re 3 neU’ , vdire 3 e nella mente 3 il qual defi derio è fimpre con amo 
re 3 nè sì presi o entra amore confato dal fuo proprio oggetto , 
che è il bello 3 come te (li fica il Mocenigo nel. T iHeJfo li Ino fipra 
nominato } che anco entra quello defìderio infieme con amore . 
e di quello defìderio 3 egli fiefio parlando net predetto luogo, 
dice 3 che l’amore è defìderio di bello 3 il che pi'ima fu detto dal 
Ficino per fintenza non filo di alatone, ma di tutti i Filo fi fi. 
Hor fi l'amore .è sì fatto defìderio 3 chi moucrà l’ amore piu del 
bello - c ncfj'unacofi certo . Adunque 3 fiil bene della amore, co 
me bello il delia 3 e non come bcnc 3 per quanto s’è detto . Adun 
que appanfie ~ vera la Conclufione 3 c con giudicio fabricata . 
Non voglio tacere di haucrla lettainìfiaate nell’ Or at ione 
detta 3 Encomium Hclenx 3 oue fi legge : Che per cagione del 
la Bellezza fi amano tutte le cofi 3 che fi amano. 

C O N C L V S. Qjr I N T A. 

La Bellezza , che fotto nome di Venere è li- 
gnificata da gli antichi ,e(Ter padre, , non, 
madre d'amore, cioè cagione prodottrice, 
non materiale, difenderfinondimeno. 
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CONCLVS. SESTA. 

Venere ò prefa per Ja Bellezza, ò per l’anima , 
come la prendono alcuni, poterli dire o 
padre* e madre d'amore. 

DISCORSO V. ET S E S T 0. 

Arerà in primo afrfretto 3 che fieno contras 
dittorie quelle Couclufioni 3 ma nel Vero 
non fono 3 anzi l’vna dall’ altra dipcndc 3 
o pur per meglio dire 3 fno anncfj'c infìe 
me . Ciaf una di loro ha Vn fippoHo . la 
prima 3 Che da gli e Antichi Venere fi a 
prefa per la Bellezza . La feonda 3 pcr 
t Anima .Etto fon dclTisleJfo parere 3 e ffrccialmente 3 che ciò 
fi c aui da Platone nel Conuito 3 oue dichiara la cagione perche 
amore fiafmpre prefì da de fiderio di bello. A quello mirando 
Quintiliano 3 chiamò la Bellezza con nome di Venere . c per 
aucntur a Ifcrate ancora cosi la chiamò 3 gtà che Vn egregio 
fcrittore tv feri fri e d’haucr letto in Ifcrate 3 ch’egli l’ha prefa in 
tutte le fignifìcationi . <S\ta che Venere fi pigli per l’anima , 
fi può cauare da Platone con Vn sì fatto argomento 3 che nafee 
amore in Venere^ e nell' animale dall vna 3 e dalt altra e prò dot 
to : adunque Venerea l’anima fno vnifìefa cof. Siprouala 
confi quenzji dalla uulgat a finteza deMathematici 3 che le cof 
che ad vn terzo fno VniHeffra cof 3 fra di effe fno il medefis 
mo. Lo affronto è di Plat. e d’ifcr. Ifcrate nell’ Encomio di He 
l ena 3 di c e 3 che l amore delle cof belle naturalmetc e in noi infr 
to.ma lafiamo andare 3 che ad ogni modo qfìo è mct africo 3 et c 
chiaro ancone moderni 3 come in Giulio Camillo nella fa Idea 
delTeat .per il primo fppofo anco so di certo fi ritrouarebbono 
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infiniti luoghi nel Boccaccio filtri 'Poeti. Ma “voglio gaffa 
re alle conclu fonile dif correr loro intorno con ' vn pa/jo di Plat. 
nel Qonuiuiosle cui parole fono quelle '.Quando nata cjl V mus 
parato conuiuio 3 difiubuerunt ‘Dii c eteri 3 & <CMitidos 3 C?‘ Po 
ros.Cum cenati efientsPfnia medicatura cibum 3 “vtpotc epulù 
Ulte abundantiins “venit 3 & circa forcsobuerfabatur . Por tea 
quidcm nettare ebriuts r vinum namque nondum erat s fouù 
ortumingref/iu efl 3 cr fimno grauatus dormiebat. Pfnta “Ve 
rò inopia cotnpulfa 3 quo patto filium quafi quibufilam tnfidiù 
ex ‘Toro conciperct 3 excogitauit s quare iufia illum accubuit 3 
amorcmqi conceptt. Vndenatus ett Amor 3 fittator 3 “vltorque 
Veneris s proptcrca qiìòd in’Vcnalù natali bus ettprogenitus. 
Quinctiam natura pulchri def derio carpitur 3 cum Vcnut ipfa 
ft pulchra. ‘Da quette parole fi caua 3 che l'amore è nato di cos 
pia 3 e d'inopia : dalla qual /intenta /libito nafie dubbio 3 come 
dunque fi dicagli egli fi a nato di Venere. Ma bi/ògna “Vedere 3 
che co fa intenda Platone per qucfli nomi. V cncre 3 a mio giudi 
tio 3 e per /intenta di Platone 3 altro non [igni, fica per hora 3 che 
la mifiione di tutte le cofi con fu/a , cjr indi/hnta ( c non di/cor 
do dal Ficino 3 fi bene egli altroue piu alto tende ) conforme ad 
Empedocle / he no fi partiua 3 fi non per l' odiose per l amicitia 3 
che no fi partiua 3 cioè per odio delle parti 3 cioep la contr ari età: 
pcrcioche i principii hanno da ejfer contrarii 3 fi deuonoprtnci 
piare . Significa dunque V enere la cornicione di tutte le cofi 3 
nella quale fecero conui togli alti Dei 3 cioè Dio Magno con le 
intelligenze (o bel pajfo contr a quelli 3 che “vogliono accordar 
Arifiotele con Platone all'incontro intorno ad eternità del 
Mondo dalla parte innanzi) per far quello 3 che di// e Platone 
nelTimeo: In principio Deus tgnem 3 terramqs acauit . il che 
prima baite a pronunciato Mofi . In quefto conuito 3 chifuron 
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gli multati principalmetet Mitidos#ioèil fonte del Confò gito* 
cb'to direi che fife la Diurna mete stella quale rilucono le idee 
di tutte le co/è : nella quale il Sommo Dio mirando some confi 
gliato dall'aspetto 3 aijponcJJ'c di operare di fuori. Et in qucjio 
ffiuopre il mi fieno di Gio.Euangeliflasipprefo di quelli {he 
tanto fùngono c Platone,che per la 'Silente diurna 3 intenda il 
Verbo eterno 3 quando effo Giouanni dice: Omnia per ipfùrn fa 
Slafùnt. la qual fintene è uertffima,ma aliena daUafintenr# 
eli Telatone . Vi Venne Poro 3 cioè lo 'Dio dell Abon donnea 3 che 
fgnifica tutto l'ordine delle forme. Vi concorfè D pii a 3 cioè 
t Inopi a,cbe altro nonfìgnifìca 3 cbe la materia $ la quale p ejftr 
informata# poucra 3 è defderofa di cibo 3 cioè di forma : e come 
dace nArifi. appetendola vi concorfè . E quefìo è bel pajfo da co 
nofeere 3 come Platone babbi a prima proferita qucllafentetrzjt 
dell'appetito della materia#ioè 3 come la j emina il mafchio#osì 
la materia la forma, fcoprcndola fitto il defiderio di Penia iter 
fi Poro. Defderofa dunque di forma 3 cioè di perfezione 3 e 
defderofa di figliuolo 3 (perche nell vnirfi cola formaste proce 
de il compoflo diflinto da lei 3 ritenente pero la fìta natura acs 
compagnata con vri altra )fi vnifie con Porofioè con la forma 
per infidi e s perche la cofà perfetta non s'vniffe mai per proprio 
i finto a cofà imperfetta s e più perfetta è la forma della mate 
ria. Dunque in queflavnionc prima, quando gli Dei fiderono 
al Conuito 3 cioè , quando fi mi fi il Grande Iddio con le 'Diurne 
menti alla produzione della mifiione 3 che è figm ficat a per lo 
natale di Venere 3 dalla prima mifiione 3 che fi fece della mate 
ria# della formaste nacque Amorcxosì nacque di Copia# et i= 
nopia. E perche ncfi'una cofà nellaprhna mifiione fi ritroua 3 fi 
no materia 3 e forma 3 la materia eia forma fino parti principali 
et èjfa mifiione . Dunque così Doro , come Penia fino parti di 
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Venere. Di loro però nafiendo Amore #ioè il uincolo di tutte le 
njniorii poiene adiffr nato di Venere , la quale rispetto a Pcs 
nia,cioè rtffn tto alla materia # madre infletto a Poro 3 cioè alla 
forma # padre.O\ènafia difficoltà 3 che la feconda Conclu febea, 
( qua t un eque Venere fi figli per 1 antma 3 nondimeno fi chiama 
e padre# madre ) perche egli è vero 3 conciofia che nella prima 
produttione dell 1 anima ciò attui ene offendo ogni anima cofojia 
di materia e di forma, ne dirò della fìnfitiua 3 et altrice 3 ch‘ egli 
è chiariflìmojna dell \ intelletto. Non dice Ari fi. nel 3 . dell Aia 
che E fi intelleclut,quo e fi omnia facere 3 & quo e fi omnia fìe 
ri - c Dfon 'vuol 1 egli #he runa parte deli 1 intelletto, cioè l'agente 
fia incorrottibile, e Coltralo} il paflibile,fìa corrottibile - f (hi 
è dotto intende. E Platone nel Parmenide non 'vuole 3 che in 
tutte le produttioni concorrano quefìe tre co/è ? fnfimtum, 
Vnum,& Terminut. ZMa che - c nella produttione Platonica 
dell' anima nel T imeo 3 non fi catterà 1 ifleffo con diuerft fonda 
mcnt# E perche Vogliamo noi credere 3 che Ificrate dicejfe 3 che 
naturalmente babbi amo infètto l 1 amore col fio proprio ogget 
to,f non perche nella produttione dell 1 anima anch'egli nafee ? 
Hora dunque per l: fondamenti Platonici concludo 3 che eAmo 
re nacque di copia 3 e et inopia ne 1 natali di Venere 3 cioè nella 
produttione della mi fi ione 3 che diremo nella fègregatione del 
Cbaos .Nacque Amore di copia # et inopia#ioè delle parti primi 
pali di effa miflione , cioè di materia 3 ri [petto alla quale e/fa 
mi filone concorre come madre et zAmorc , e di forma, la quale 
concorre # ome padre : perche fimpre la forma è atti uà, rifletto 
alla matcriai la materia paffiua,riflctto alla forma. Da quefla 
confideratione fi [doglie vn dubbio , onde nafee #he Platone at 
tn bui/ce all amore molti epiteti nel Conuito 3 altroue, i qua 

li fino contrarii . Il me defimo fi coita da molti Poetiche alcuni 
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lignificano buona natura , alcuni cattiua : imperocbe la buona 
natura procede njpetto alla format la quale e sepre co/à ottima 
e di mnaì ( tome dice Arisi atei primo della Fi/. ) ma la cattiua 
natura procede ri/petto alla materia/, a quale fimpremai per la 
priuatione annejfa ( cóme dice anco Ari fi.) tende al male^utn 
di nafie , che quanto piu l'amore cerca allontanar fi dalla ma * 
dre,cioè dalla materia 3 tanto è migliore, si come per t incontro. 
L'c/fempio babbi amo nell' anima, la quale quàtopiù fi accolla 
al corpo , tanto piu perdendo la Jua dignità ,fi auuilifie ,efà 
cattiua , ma quanto pii i s ' inalza 3 e di (lacca dalla materia , tan 
to più accollando fi alle cofi buone , fi fa buona. H abbi amo 
dunque vitto 3 come Venere fia padre 3 e madre di amore 3 cioè 
del Vincolo 3 e del legame di tutte le co/è 3 del quale parli remo 
più innanzi . Veggi amo (come Venere po/fa efier fidamente pa 
dre 3 non madre: il che volendo njedere ,fà di mettieri diftin- 
guere leVeneri . Cicerone nel terzo libro dellaVCatura de' 
Dei, ne pone quattro, alcuni Platonici ne pongono cinque, 
alcuni tre 3 alcuni più e meno, che poco fa al propofito nottro . fo 
per bora le dttttnguoin due conciatone . Vuna'enatadi 
Gioue , e di Dione , cioè di materia , e di forma: perche per 
Gioue s intende la forma, per Dione la materia ( come diebia 
ra il éftloccnigo nel fùo T ranfìto ) e quetta è quella Venere , 
della quale ho fin bora parlato. MaC altra Venere è nata fila= 
mente del Cielo ,/èmj. madre : onde, fi come quella corri fpon 
de al Mondo /énfi bile 5 così quetta corri Sponde all' intelligia 
bile i e sì come quella agli effetti corporei , così quefia alle 
Diuine menti totalmente fcparate da materia. E quetta 
più di ogni altra fi compara alt anima intellettiua agente , la 
quale è immortale, & /èparata totalmente dalla materia. 
Hor da quetta naficndo eAmore , ne nafie come da padre, non 
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come da madre. Jiia come nafie Amore da quefla Venere '• Jo 
ricerco da chi dubita in quefto . V intelletto che cofà e - c Certo 
altro non e, che co Jay a cui s affretta t intendere . dunque Catto 
fùo e t intendere. l’oggetto fio è la cofiùntdUgibile. la poterne 
e effo intelletto . E non fa di me Utero, che s’ egli ha da intedere 
s’unifia la pot enza all’ oggetto f Ma chi e cagione /io dico mecca 
di quefla Vnione,fi non l’amore ■ adunque nelt intelletto fi ge 
nera f amore. Ma più oltre. Quello che l’Intelletto intede e En 
tejperche ( come dice Arifìnel i .dell Aia, e della Po fi.) Non 
entri non e fi fi lentia. Se egli è Ente, adunque e buono , e bello . 
il bello e oggetto d’ amoreiadunquc egli intende il bello ,et infi e 
me Amore s e nell 1 intederlo, (i fa fita cagione prodottile: pche 
( hora parliamo dell’ Aget e )l Intelletto e quello, fiuo e fi ofa fa 
cere. S sepre l’ intelligente è quello /he produce l’intelligibile di 
che fi f copre dalla eterna pduttione/ue l’intelligetc Dio produ 
ce il Vt rio intclligibilei ma fiando in Plat. intendendo Dio la 
Mente diurna, cioè il Mondo intelligibile, prima internarne te , 
poi eficrnamete lo produce. E ficondo Arifl.così il primo Moto 
re, come le Dittine menti intendendo, producono ì moni mentii 
quali intedono. Hora dunque qfla Venere è cagione pduttrice 
d amore fòlo, come padre /ioti come madre /he fi alcuno dicejfe, 
che Venere per l’ anima è ancora madre, già fi è detto difipra . 
Non reftero tuttama anco di dire , che ficondo Giulio f amììlo 
Venere è prefa pia Ncphes/he è f anima sefitiua J aquale inclu 
de in fi la uegetatiua . e queflapuò efftr cagione et amore, come 
padre , rifletto alla parte formale , e come madre rifletto alla 
materiale : perche ( come anco diffi difipra ) sì fatte anime fi 
no compolle di materia , e di formai e peto parlando Ari fi. di 
quefla Venere nel hb. della generatone degli animali fa chi a 
mìo «***.r» , che vuol dire ffumaja qual ffuma dinota il fime 
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animale 3 che è ffumófi 3 da cui ncnafie cosi l'anima vegeta 
tiua , come fìnfitiua 3 per la Virtù 3 che dentro gli einfirt a , 
come dice Ari si. che nel fime vi e ‘tana certa virtù 3 che riffon 
de propor tionat amente all’elemento delle S tedesche lo fa fecon 
doycioè atto alla generation e . fNpn fiorò a raccontarla fattola 
ben mificriòfà de’ genitali di Saturno 3 & altre fiuoleappar 
tenenti a V snere sperche io non parlo qui come Poetarla come 
Pilo fi fo . Appari fi e dunque , come per /Intenta di Platone Ve 
nere fa detta e padre $ madre 3 e padre fòlamente . Non t accio , 
che Jòlo l' Jnt elletto agente e padre 3 non madre di amore . fhe 
i’ /nte/letto in Vniuerfale è padre ,e madre , come ho detto di fi 
pra .Che è quanto mi pare di poter (peculare intorno a quelle 
due Qmclufioni . 

CONCLVS. SETTIMA. 

Il Piacere , ò'I compiacimento non eflfere amo- 
re, ma principio, e compagno d’Amorc . 

DISCORSO SETTIMO. 

E noifoffìmo Eptcuri 3 ò Cirenaici , i 
quali poneuanoilfìne filo nel piacer cor 
poreo 3 Volendo fifientare sì fatta Con= 
clnfone 3 farebbe di meflieri refiringer 
l'amore filo alle cofi corporee j di manie 
ra che fi il compì acimeto fufe principio 
d amore , farebbe principio filo dello 
amor c amalese corporeo , e farebbe cattiuo compiacimento s & 
e fendo cattiuo , cattino anco farebbe t amore 3 che da effo proce 
dejfe. 6 quindi fi fiioglie njn dubbio jonde nafiasche tanti Ora 
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torti e Poeti babbi ano attribuiti diuerfi epiteti al piacere tome 
Ouidiojhe fìa dannofiiAulo Gellio,vano,csr improbo iApules 
gio Infame ì SHlio 3 inimico , Lattantiojnuidio/ò, e Plutarco 3 
pcrnitiofi: perche allhora fi piglia per lo corporeo piacere 3 il qua 
le appunto ha tillejja natura, che fi è detto di /òpra hauer amo 
re guanto alla madre s’ affetta, cioè alla materiale tende firn 
pre al male . £Ma perche non filo il compiacimento ver fa nelle 
file cofi corporee, ma fi lieua più alto s però lficrate ejforta nell* 
Oratione a 'Demonico, igioueni, che attendano a’ piaceri , che 
fino lo de uo li, e glorio/i : onde certa co/a è, che i corporei no ejfcn 
do tali ,' faranno gl' incorporei lindi alt rouefig giungere chi co 
indulìna figue la virtù, & injlruiffc la vita fila prudetemen 
te, ac qui (la dilettationi grandijfime s le quali per non ejfer cor 
poree, far anno incorporee. Ma certo egregiamente argomenta 
il AI aggi or aggio nel i . della Retor. et Arifi. Felicitai ( dice ) 
eli in Vera voluptatepoera voluptas eli animi ^non corporù . e 
rìferifie quello a molti luoghi di Platone. Hor a dunque ,fi que 
fio e uero,egli farà principio d’ amore ^ma di amore più alto, cioè 
incorporeo, e ce le (le, del quale ho pur tocco non so che di /òpra. A 
quello piacere fi potranno adattare gli epiteti buoni ,per le na 
ture buone . Se dunque egli è principio d’amore farà principio 
dogni amore . hor Veggi amo ,fi quello è Vero : ma Veggi amo 
prima il principio del piacere . Scritte vn Peripatetico per fin 
tenga di S. T oma/ò, che t oggetto buono, rapprefintandofi alla 
parte concupì ( abile jm vn /àbito genera Vn certo compi aci me n 
to,al quale /àbito fàcce de l’amore , cioè il defi derio di fruirne . 
Da que fio fio dire, io cauo,che l’amore realmente nafee col eom 
piacimento , e non maifinza efo s però fi può dire compagno : 
ma perche non mai fi generar ebbe amor e, fi non fi generajfe da 
l’oggetto il piacere , il quale prima neceff ari amente s’intende , 
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prima dico di amore 3 fi può dir principio. Ben è Vero ^h’ io noto 
lo chiamerei principio efficiente fiè formale jnè finale ,• ma Peri 
pateticamente 3 principio S ine quo non* e non fi fio fi a dal mate 
riale per la vicinanza dell’oggetto . Donde fi fior ge , eh e il 
compiacimento nafie dalla rapprefintatione dell’oggetto buo 
no all a parte concupifiibile , al che ficee de il defidcrio di godi a 
mento . Ma che "Vado io cercando - f la Conclufione può ejf 'er sì 
Platonica 3 come 'Peripatetica ,* e può patire molti argomen 
tifi quali tutti fi rifi tuono con 1 ma diftintione,chc il piacere fi 
confiderà nel fùo acquifiojiella poffe filone di ejfo 3 e nel fùo fine . 
Co fi confi derandolo 3 fi -verifica il detto di Platone nel T tmeo , 
che l'Amore accrcfic il piacere 3 figurandolo anco ( come dice 
Arifiotele nell'Etica ) e rendendolo perfetto 3 ma confi deran 
dofi il piacere nell’origine d'amore , che allhora nafie dalla co 
gnitione dell' obietto buono 3 egra fi commodo 3 allhora genera* 
e partorifie amore . e cofi dico co Platone 3 quando dice nel T i 
meo 3 che il compiacimento accrefie C amore. CP 4 zArifinelT E ti 
cannando diccjcke lo fa perfetto, fon quefio di fior fi fi potreb 
be dichiarare Vn detto d’nApuleio 3 il quale Vuole 3 che il compia 
cimento fia nato di P fiche 3 e di fupidme. Ma io 3 più oltre confi 
derando 3 penfi 3 che quefio Pi lofi fio 3 per P fiche intenda l’ ani 
ma 3 per Cupi dine l' appetito . L’anima fi etili in gue nelC intei 
letto fi cl finfif nella poteva alt ricevo ueget attua. All’ intelletto 
corri fonde la Volontà 3 al finfi 3 l'appetito animale , alla Vege 
tatiuagvn appetito proportionato: perche e forza, che tutte le co 
fi naturali habbiano il fùo appetito jpportionato 3 altramete Va 
no farebbe adire 3 che tutte le cofi appetì fono. Hora dunque 
nelT oblatione degli oggetti alle fùc potere, e nella congiùtione 
de gli appetiti a’ fitoi corri (fondenti fondamenti 3 bi fogna che 
ne nafia compi acimeto, fi t oggetto è attofò diffiacere fi egli fia 
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fi Vede qttal’c buono quale cattino Sempre il cattino, per effier 
privinone} no ente fi come il buonore epa fi tino, è ente.Vna 
ijle/pfèntentyt quafi profrijce <tAr istori le nell’ ijìe fio libro ni 
capitolo duodecimo , che alcuni pi aceri fono proni , alcuni firn 
pre eltgib’li, alcuni alcuna volt a fòllmente . Ma quanto all' al 
tri difficoltà, fe ha nafcimeto » ijòjio direi, che ha nafeimcnto; 
nella fntenza d\An fiatile direi ejj'cr contrario , Imperoche 
altro èdu'e,Voluptaris non c fior tu s, & altro ,Voluptas non e fi 
ortus . Arinotele ne i gran Morali al capitolo ottano, e non an 
co di proprio parere e Sf refio dicejHioluptas non est ortus, e non 
dice voluptaris .e fòia ho moffà la que (rione, l’ho mo(fa,perche 
certo Autore della tauola di iAuérroef non parlo del Zi mar a ) 
così V intende : ma egli C intende male , fi come l'un e l'altro fi 
può leggere. Adunque ha nafiimento il piacere pomerio dichia 
rato, e dichiara anco Ari itotele in molti luoghi . 
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Amore efler defìderio di vnioneper compia- 
cimento della cola bella . 

DISCORSO OTTAVO. 

'■ 

Df dueluoghi il Platonico Ficino , cioè 
nell' argomento fipra.il Li fide, c nel com, 
mento fipra il C.onuiuio , lafii à firitto 
qucfia fintenta per opinione di Piatone 
•n^rvarij luoghi scie Canfore fia dt fiderio 
li bello icomc anco, toccai di fòpr a . Sia 
~r non filo caufii questa fintenzjc dall' Ac a 
de mia, mi fi comi anco dal hicèof onde e finito, T^egno amore, 
capi tur, mfipriwfuerit'fpetfi oàetìms. ri ch'egknafcgdaL 
i E finfò 
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finfi del vi fi 3 e dell' vdito . ^Antonio Poggio pone Iona certa 
differenza frati defìderio 3 e la cupidità: che il de fiderio fio 
le co fioritane rifguardij la cupidità le prefnti . llcbe 3 fi così 
frffe 3 e verrebbe ad effere la Qmclufione alquanto difficile più 
di quello cb’è . fo ffiguitando il Piccolomini nel primo gras 
do al capo decimonono della fa Morale 3 non li faro ejfcr 
differenti: ma diro bene la Conclufone effere parte Vera 3 e par 
tefalfa . fetta cof è 3 che l'amore fimpre rifguarda il bello per 
quanto dice Arinotele-, che Nemo amore capitur 3 nifi prius 
fuerit fette oble flatus. Non vuole pero Arifotele 3 ebe fbito 
che la perfna e dilettata da alcuno oggetto 3 fubito l'ami sma 
folo all'hora 3 eum abfntem defiderat 3 & prefntem concupì 
fit. dalle quali parole catta il Poggio la differenza ch’io difi 3 
la quale non cauoiosma fi bene fra il dcfrdcrio 3 eia concupi 
feenzjtmè quella ch'egli caua 3 ma quella 3 che la concupì fienzji 
tanto vaglia 3 quanto cupidigia ctvnione 3 ma il de fi derio cu 
pidigia di prefitta filamento : di maniera che e fi' a loro dffe 
renzjt di ordine .prima che fi appetifa l'vnione dell'oggetto 
dilettetele 3 fa di meiliero 3 che fi de fi deri prefnte 3 il qual pre 
finte fi concupi fe 3 cioe fi de fiderà di y nix fi fico . Là onde dir 
che amore fa dcfidcrio di Visione 3 e l’ifteffo che dire amore 
effere concupì fienza . ma nafie difficoltà fi l'amore fa sì fatta 
cupidità 3 o defìderio fimplieemente 3 ò pur Vniuerfalmctite fi 
pigli per ogni appetito della parte concupifiibile. Certa cof è > 
che t amore noèsi fatto defìderio sebi non faceffe predicar fi U 
feti e del genere 3 e non njolefiecheil genere fife nana cof 
Ueffa con la Ifetie : ilchc farebbe cof frana 3 fi come è cof 
frana 3 che il più e l meno' fieno vna co fi fi c (fa. E quello 
naferia 3 perche infìnte quafi fino le cupidità 3 e defiderij 3 cke 
non fin o veri amori . E quindi fi fiuopre 3 cheno ogni de fiderio 
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i defi derio di 'vnione. Ci è vn altra fòrte dà defiderio più firet 
to> c he fi gue fimpre l’amore 3 come conditone dell’ amore 3 & 
off et itone, fecondo la quale fi può dichiarar l’ amore 3 per efier 
fòco congiunto, e quello non è l’ifteffo con t amore s mafiguita 
amore tome co fa dopò amore. Egli e ben ‘-aero thè fi può tome 
ho detto 3 dichiarar per lui 3 come lo dichiarò Platone nel Stm 
pofio, dicendo 3 che l’amore fia Vn defiderio nato dalbifògnot 
doli abbondanza- E che quello fi aV ero 3 che non fia Vna co fa 
ifiefia con l’amore 3 da quello apparifie 3 che egli molte <-volte 
crefie 3 e fi [minuifie 3 nondimeno l'amore fia forte . (hi è 
Hato innamorato fo deue faperethe più hoggi (per effempio ) 
de fiderà Vmrfi alla cofa amata 3 che hieri 3 e più per auentura 
domani appetirà l illcjjot meno s e tuttauia l’amore r efier à l’ 
iilejfo: che s 'egli foffeVna cofa illcjfa 3 far ebbe di mefiieroan 
co fi vari offe amore . lo non meno amo 3 nè più vn mio degno 
oggetto di quello che io mi facejfi già molti giorni: nondime 
no finto in me Variare la cupidità dell Vnione Pigli il Lettore 
in buona parte 3 che nè di me Beffi) parlado 3 parlo ferrea honore. 
Horsù dunque fin bora dir non pojfio 3 che t amore fia defiderio 
fecondo la prima dichiaratone 3 nè fecondo t altra 3 che ogni 
amore fia defiderio non fecondo quella 3 perche molti fino i de 
fiderà fin^a amore. non fecondo quefias perche sì fatto de fide 
rio è dopò amore 3 e diuerfi dall’ amor e s auuenga che figuiti così 
la cognitionctome l'amore. Ma fi fi pigli ajfic C amore commi* 
nemente oppoBo alt odio 3 e?* il defiderio parimete 3 certa cofa è 3 
che l'amore farebbe l'iBefio che 1 defiderio. E perche il defide 
rio non è co fi ajfoluta 3 ma relatiua ; cormofita cofa che il de fide 
rio fia defiderio di cofa defider abile: altro non può cf] trecche di 
Vnione À mio giudteio ,più d ogn altra cofa de fider abile 3 ò per 
prefen^at» per godimento fò per prefinzjt 3 e godimento inferni 
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per prcflnzA filo di oggetti belli 3 ma. non accemmodati per la 
fi non tanto quanto fi ne piglia la potenza diedi fta oggetto : 
come pei’ efj empio . Soggi urge Vn bel cauallo al fìnfi interno 
di batterlo con / cftèmo già Ceduto defidera di nono di unir fi 
per mezo dell 'efierno perla prefenzg di cfaprimaS egli jta 
lontano ìs egli c prefitte per la finitime dell' occhia thè (ipafie 
di quella bcliez^accosì fecondo la preforma 3 ò lontananza nafie 
il desiderio. E qttetto defideno di amore perche abfintem defi 
dorata prafentem concupifcit per fruitioncm s t ali perorali 
patifie l’oggetto 3 e la potenza fruente ( penfi e ferine e fi da 
dotti ) fn quello cafi , perche il de fiderio è <-vna cofi islejfa 
con amore 3 zsr amore fìrnpre nella potenza conofiitiua 3 t di me 
flicro 3 cbe sì fatto defideriofa conofìitiuo : pèrche fecondo gli 
oggetti 3 così è nella fruitionc 3 la quale fiibito ficcede alla cogni 
tione 'vnionc per e fa. Mucrtifiano pero i Sacri T heologi 3 

che non parlo come T /teologo , ma come Fi lofi fo , mentre parlo 
della fr unione, perche fi beve 3 Òio filo ejfcr quel lo 3 di cui fruir 
debbiamoidtl re fio ce ne debbiamo fruire : e parlo in commu 
ne 3 e largamente di e fa. E fi pure in alcuna parte io parlo Jìret 
to 3 io intendo" ali’ bora del fòla amor diurno >, il quale pur anco 
egli nafie, & è defìderio di "Vinone . quandi però li San tifimi 
e Dot tifimi Filofifi il Magno Dionfo ejr Hieioteo parlando 
dell amore 3 di jf ero 3 che egli era Vn circolo r molto dal bene al be 
nc,cioè,cbc fi parte da Dio 3 e ritorna in 'Dio, e ali’ bora f parte 
anco da efò fimmo bene 3 quando in noi mi fri difende 3 e ritor 
na 3 poiche trahendoci da gli errori ci riduce alla gratta fùa . 
Quindi per amore il Verbo et mio a noi difiefi 3 e per amore ri= 
tornò con noi aliamone della gloria paterna, ma non ••voglio 
latrare in così alti rni fieni 3 per non ejfcr luogo opportus 
i.o . Jgon credo già, che a quelli circoli 3 e nuolgi menti 
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mifleriofi 3 (> hdti hakeffe Cocchio TJuthòte nel fuetto 3 
oue parlando (Cttmore figgiknfi : . * 

E difdegnando i cerchi alci, e fuperni, 

Poft'ha la fe^gia Tua ne’ dolci «in 

De bei voftr occhi, e’I tempio ha nel mio core. 

che farebbe cofa empi addire che tumore altijfìmo RJciaffe 3 oue 

ri fede . e bufi a 3 ma credo che poeticamenteparli per auentu 

r a delle Stelle 3 e del Sole 3 alludendo a loro per mètafora 3 ofcr 

uandol artificio 3 che mfigna Giulio Camillo nel fito trattato 

delle materie 3 oue infigna come fi dcuc lodare la bellezza di 

alcuna cofi.3\ia tomo alla conclufionc jche in parte e~vera 3 in 

parte e f alfa. Penfi ben tojhe l'Autore h abbia h attuto l’occhio 

alla par te ■~uera ) c così l'habbiapofia . Quelle ‘ultime parole 

Per compiacimento di bellezza 3 penfi non ricerchino altro mio 

dire 3 c he per quello 3 che ho piu volte detto , che t amore fimprè 

rifguar da il bellori paiono affai chiare guanto al giudi tio 3 fi 

ella fia P latonicafi Peripatetica 3 io piu tofio la difenderei con 

‘Platone s pur anco in AriHotile fi potrebbe foflenerc . C\on 

Voglio tacere vn luogo di Dante . contrailo alla Condufone a 

* Dice nel [ito Par adì fi 3 \ 

Cile il bene in quanto ben come s’intende. 

Coli accende amore, e tanto meglio. 

Quanto più di bontade in (è comprende. 

Maio direi he sì fatto intoppo fi haueffe afiioglier con que. 
ffo 3 che ilPoet a haueffe rifguar do a quell amore 3 ctic tiflejfo 
con l appetito ndtur oleodotto Simpathia, 3 col quale fimpre tut 
te le cofi natur ah amano tendendo al bene . Pero bonum efl 
quod omnia appetunt . 
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CONCLVS. nona; 

Amore eflfere il vincolo, & il legame dell atto, 
e della potenza , ò di Dio , ò della materia , 
che vogliam dire. 


DISCORSO NONO . — 

Rofèrì quefa Conclufione anco t Autore 
nel fonetto . Amor Alma è del JHondo . 
lmperocbe t anima è il vincolo della co fi, 
-uiuente s e tanto refi ala co fi finente > 
quanto Cani ma' lega 3 & 'vmfiela mas 
t erta } che non vada fitt’ altra f orma . 
^Ma piu chiara innanzi di lui la proferì 
il Ficino nell e fio fittone fòpra il Magno Dionifio nel libro de 
diuini nomi 3 dicendo afiolutamente l'amore ejfir vincolo del= 
l'vniucrfii che degli è de/t vniuerfi 3 frà anco nel modo 3 che 
dice la Conclufione : la quale può beniffimo ejfier dichiarata con 
la f 'auola miSìcriofi della generatione et amore ne i natali di 
Venere igià da me recitataie dichiarata. Certamete no mai fi 
farebbe congiunta Peni a con Poro 3 cioè la materia alla forma , 
fi non per Vn certo appetito di generar figliuolo 3 cioè di 
render fi perfetta in Vn terzo ente di ejfa 3 come di potenza se 
di Porojcome di atto. . (fht fpinfi dunque Peni a ad vnirfi con 
Poro 3 fi non de fiderio di per fettionc * Ma che difiintione por a 
remo noi fra la perfiettione , e la bellezza 3 fecondo Platone S 
certo nejjuna. Chi fpinfi dunque Peni a ad Vnirfi con C P or o 3 
fi non de fiderio di bellezza* Deforme è la materia s bell a > e 
ri (f tendente è la forma s è cofia diurna. Ma che co fa è defi derio 
di beUtz^a^fi non amore* Amor pulchri e fi defiderium. £)ue* 
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Ha e fintcnza commune. Adunque amore fpinfia congiunger fi 
Penta con Poro. E chi gli ioni f amore . Chi'vrifie la materia 
con la forma* in che apparì fono 'vriti.finon nel terzo ente, che 
da loro prouiene f e che prouenne da Penia, e da Poro - f amore . 
tAmorc dunque gli Vnì . Fu dunque amore Vincolo , e legame 
della potenza , c? dell’atto . Ma come può cjfere quello f pare 
che fia contradittione , che amore fa prefùppo Ho, e pofpoflo : 
tutta Via con la dipintone de gli amori , e cono ferrea della 
fìmpathia, e con altre belle confi ' derat ioni, ma proliferi toglie 
ogni dubbio . E quejlo s intende in ogni generatone : il che 
innanzi di Platone , Parmenide fìefiodo di fi opr irono s perche 
come riferifie AriflotJiel j . lib.deUa ditiina filofìfìa,diJfero 3 
che l’amore è cagione et ogni generatone . He r viJÌ* però r vn 
poco di differenza fra di loro , che in propofito poco importa . 
E queflo confi der ondo SanTomafi et Aquino , dimostra que 
fia fintcnza non ejfcre irragioneuole s percioche fi fi dee far la 
generatione, egli e necejfario , che fi <-vnifia la materia alla for 
ma icfifì Vnifiono, bifigna,che fi "ori fi ano per qualche mezg . 
E chi gli vnifieteertamenteamore , il quale ha potenza di remi 
re, e congregare refendo che t amore è vna certa vrione di cofi 
amanti ,& amate. Jn oltre, egli e necejfario in ogni generato 
ne agente , il quale huopo è che fi muoua ad opti' are. Ma chi lo 
mttoue t chi lo Spinge, fi non amore ! percioche à tutte le opera 
toni muoue,proucnendo ogni comunicatone di bene dalt amo 
re. Quindi però il grand Iddio filo per amore, principio igne ter 
ramqi crcauitjcome dice Platone nelT imeo , innazi di lui 

Moses perche ,come dice il Magno Dionifio nel libro de’ diurni 
nomi famore trasferific anco * Dio fuori difi, cioè fuori delle 
operatori ad intra, trasferendolo a quelle ad ex trasconcio fi a= 
che/ncntre t agente opera,e opera nel pati ente, egli e ne cefi ario 
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fi rvnìfc* al patientc , e che alcuna cofifiingat agente à tal 
<~omone: e che fi non amore - f JQuifi potrebbe esporre , fi fiffi 
luogo opportuno, quel gran paffo, Omnia per ipfumf aci a pinti 
con dire, Cioè per amor di ejfo , induccndo il diurna amore , che 
dall’ano, e dalT altro prouicnc. Ma fliamo in Platone per bora . 
Chi ffinfi Dio all arnione col faos, mentre ad a fimighanZA 
della diuina mente formo il mondo finfibile ■ certo-filo amore . 
Ecco dunque, come amore fa il tegame dell atto , e della poten 
%a,cioè dilla forma , e della materia , cosi cfplicati da Arifiote 
lèiouero di "Poro, e di Peniamosi detti da 'Piatone. E di Dio , 
come dell’agente s e della materia , come del pati ente . Jipn 
tacerò due luoghi dèi. Boccaccio a queflo propofto , l’imo nell = 
Amcto, eh’ egli, cioè amore, dà il moto a i Cicli Jegge alle S telle, 
e potenza di operare' adì viucnti . e queUo che dice de' uiuenti 
fi può adattare à tutto il reito. Ma come farebbe queflo, fi non 
per mezo di qualche vnioncfln ogni mouimeto vi Vuole almeno 
il mouentej: la cofà mota, come è firitto nella Fifica . Et ogni 
moui mento fifa per approfiìmationc s perche, fi non fi vnifeono 
il mouente,& il motojion fi può fare :l móui mento. Per quello 
dunque, che dice il Bocéaccio,è bi fógno, che amore vnifial vno > 
et altro. L’altro luogo è nel Filocopo,oue dice , Jfluc ilo (c parla 
d’amore ) il primo è firnmo creatore,tien'tongioto adefùe crea 
ture jCP* il loro à lui congiunge . Ceco la feconda parte aeda 

Conclufone. Non l afe t ero di dire quedo che il mio Piccolornmi 
nel quarto grado della fua Morale dice d amore nel cap. 3 9 ' ► 
Dice egli , che l’amore anco è legame ,e Vincolo deda 'virtù* 
T erti us nodtts ( dice parlando de nodi deUe virtù ) ori tur ex 
amor e, quo, vt dicebat 'Plato in Conuiuìo, alter in fòlubilm in 
ueniri non potesi . E figurando dichiaratine, C7* in quanti, 
modi fa vincolo ,e legame della Virtù. Appanfie dunque some 
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la Conclusone fia giuditiofa, e dotta fi dalla illeffa Verità Fìs 
lofòfica approuata. IMa che - c fi diremo 3 che non fipoffono con= 
giungere 3 per fintemi di Platone nel Conuiuio 3 edel fuo Com 
mentatorcjl Piani 3 e d Arinotele 3 & d'altri 3 cioè che non fi 
pojjono congiungere fi non le cofè fimili. Hor adorne è mai fimi 
le r atto 3 alla potenzia s la formatila materia • Dio 3 alla natu 
r immateriale - c che Jòno tanto distinti . io direi fihe lafimiglian 
^4 è necejfaria tanto guanto può ejftre:e quella filmigli anza fi 
fa per mezp delle difpofitioni prcuie 3 chc precedono /’ infòrmatio 
ni . A quello aggiungerei 3 c he la fimiglianza fì ricerca o natu 
r ale p per participationefib’auenga che la materia fa tot alme 
te per fua natura in potenza s nondimeno l'agente naturale la 
ma ri ducendo all'atto per le difpofit ioni precedenti 3 c?' infor 
mandofi dalla forma 3 nceue f atto da c[Za > e quanto può Ji fa 
fi mile per participatione . e quejla fimighanza però non è nea 
cefj'aria in ogni tempo di congiuntione : imperoche ne f una ge 
nerationc fi farebbe 3 perche nel principio ncjfuno agente fi affò 
miglia al patiente } ne alcuna forma alla materia : ma la fimi 
glianza perfetta e nel fine fi nella perfetta congiuntione s impe 
roche la fimi gli anzfi riceuc il piu 3 C> il meno 3 fi come la con 
giuntionefi perfezione. In oltre ‘Diofih’è cagione agente non 
fecondo Arinotele 3 ma fecondo Platone 3 non mai fi affla 
miglia perfettamente alle cofè create 3 e fatte da lui fihe tale 
qual egli è 3 è per natura : ma le cofè fihe da effo proucngono.fi 
no naturali 3 e naturalmente prodotte : percioche 3 come dice 
S. Agallino j opera Dio ima talmente opera 3 che egli lafcia 
all altre cagioni fari fiuti mouimenti 3 cioè operat ioni : pur non 
fi affimi gli ano à Dio naturalmente 3 ma per participatione . 
Qo che è bello 3 c bello per participatione della prima bellezza : 
così uà in tutte le altre doti . Hora ad infondere qucfia para 

F ticipatione 
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ticipatione nji concorre amoresche congiunge quanto fi può t in 
fóndente , ciò chi fiparticipa è quello sche riceue laparticipatio 
ne . La j Interna d’ Empedocle intorno à i principii del Modo 
f attor ifce in parte la (fonclufione 3 & in parte disfauorifce : 
fauonjce in quanto pone l’amicitia.ouero l’amore ccgregatiuo , 
& <~L-mtiuo : ma disfauorifce poi, che tal ynione dtflrugge per 
Jì: a f ritenga il EMondo.JVla la ynione dell atto , e della potcn 
j \a dell’agente : e pati ente fabrica 3 e compone . chi però non fàl- 
u affé con dire 3 che la generation e d yna co fa è corruttione del 
l’altraiO' all’ incontro. Là onde anco la corruttione del Mondo 
per cagion d'amore fiffe cagione del £ aos 3 fi come f odio aititi 
contro è . 

CONCI V S. DECIMA. 

Amore eflfere proprietà di quel cheè, per cui fi 
fanno, fi confèruano,e fi rendono perfette 
tuttelecofe, così naturali, come artificiali, 
c ciudi. 

DISCORSO DECIMO. 

Crtue Porfirio , che la yera proprietà 
d alcuna cofa ad ejfa fi conuiene, non in 
parte } ma a tutta s non alcunayolta , 
ma fimpre, e no ad al trauma à fla efj'a: 
ilche corri fp ode al Perf : forfè in buona 
parte 3 di Arinotele 3 & al De omni prò 
fi errori fico . Amore 3 dice ‘Piatone 3 Cr 
altri 3 e dcfderiodi Iella $ di mani era che doue è libello 3 iuie 
amorejui è quefio mouimcio in alcun modo: adunque l’ amore 

è per 
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è per tutto ^ in ogni ente 3 non filo per quello che dice Plato 
ne nell Hipp tacche il buono 3 & il bello fino vna co fi flejfa s co 
me anco per quello ^hc dice il Piagno Dionifio,che ncjj'un ente 
fi ritroua 3 che non fiapartecipe dell'amore 3 per cjfer partecipe 
ogni ente del buono 3 e del bello : adunque ogni ente e partecipe 
et amore. Quindi pero benifjimo dice il Pieino 3 che l'amore è il 
r vincolo delt r vmuerfi 3 come fu addotto difipra.Anz, j Platone 
i il e fio lo dimofira 3 moftrando nel fonuiuio 3 come tutte le cofi 
fieno piene d amore s in propofito dirollo piu à baffo . ‘Per 

bora conchiudo 3 che adunque amore c proprietà delt ente 3 cioè 
di quello che èsper quanto fi può dedurre da quello che fi è det 
to.tMa 3 che l’amore fia per cui fi fanno 3 e confiruano 3 e quel che 
figue s lo dimosìrerò: c comincierò da Platone nel Conuiuio 3 e 
dirò le file parole t fi effe in propofito. Dice duque 3 S ocra eloqui a 
hunc amor e m indie ant 3 omnia colli gantem 3 omnibus infiden 
tem.hicfinè fi omnia conncSlit 3 omma copulat 3 & non damo 
num prafetlurisi e quello che figue iui 3 che tutto firme per far 
conofiere tutta la prodottone naturale 3 come è not oài dotti 
Platonici. A quefla fenten^a fi potrebbe aggiungere quello 
che dice cjfo Platone nel T imeo 3 P>icamus igit ur 3 quam obeau 
firn tlle rerum autlor gcnerationem& hoc 'vniucrfitm confii 
tuit -.bonus erat 3 bonus autem 3 e quello che figue: dal qual pro= 
cefo fi fiuopre 3 come filo per amore fabricò ilfimmo Autore 
delle cofi tutto CVniuerfi. E perche quefio* perche amore è 
mc^o di tutte le cofi. Quindi figuita Platone nel Conuiuio 3 
dice do } Hunc Diotima magnum damonem appellauit 3 quonia 
medium implet vbique inter illa 3 qua appetitur 3 & appctun 
tur . llche fi può intendere della materia 3 e della forma.P erche 
mi ricordale Platone nelP lfide 3 perAppetens 3 intefi la mate 
riasper Appetibile Ja forma, al che concorda pur quel che dffe 
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effo Platone nel Conuìuio 3 che l'amore e mczp fra la bcllezga 3 
e la deformità 3 le quali vnifce 3 e raccoglie in T m terzo 3 come 
pur fu toccato di [òpra diche certo e ferirne egregi amento nel 
l’iflejfo S impofio 3 dicendo 3 <iAmor deniqs vfurpat inter Vtrùq 3 
medium #ongr e gans 3 atque colli gens inuicem appetens 3 atque 
appctendum 3 e fgue co fa et importanza > Et implens meliore 
deterius 3 cioè t appetito delt appetibile 3 che vuol dire la mate 
ria imperfetta della forma perfetta# della per fett ione forma = 
le. Da queflo di f or fi penfò appari/c a #ome amore spinga t age 
te naturale alle operationi naturali . al che penfo hebbe l’occhio 
il Boccaccio nel proferire quelle /opra addotte f utenze 3 Jòg 
giungendole per queflo tutte le co/è prouengono . MaVedia 
mo ffè con Ariflotele in mano è vero quanto det to babbi amo 3 
e facci amofi da alto : come muoue il primo motore i Cieli ? e dà 
r virtù alle diurne menti di muoucrc? egli flejfo fi dichiarale 
il primo motore muoue non come cau/à agente 3 ma come fine 
amato# defi derato: quindi come da oggetto amato , e defdera 
to fino mote le intelligenze tutte 3 così alt intendere 3 come al 
muouere.E come infonde loro tali virtù 3 comunicando loro la 
fùa botà?E che co fa e comunicare quefla bontà? Chi è difpirito 
cleuato intende. Sanno bene gli Auerroifii } che cefando quefla 
communicatione 3 ceffarcbbeogni bontà . Perche ? perche il bene 
è difufuo.T ogli la difufione foglierai il bene. E a chi mogli as 
mondi attribuire quefla communi catione 3 f non ad amore ? 
Ditelo <~uoi T eologi 3 che fàpete la proprietà della bontà . Ma 
più oltre } in tutti gli enti non fi legge appi'ejfo di eArifl. che 
mi et ' agente # 1 pati ente ? Vno corriffondente alla formai 
alt attOjf altro alla materia _> & alla potenza ? Fa di me [li ero y 
che fi Vnifano 3 perche è bi fogno 3 cbe ogni potenza fi riduca al 
t atto parlando della paffiua naturale . e come fènz* r imione a 

emezo- 
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e mezo • f Chi fia il mezo, fi non amore ? Amore è il mezo di que 
fia "anione :lo dace Platone s ma lo dice anco cAriflotele nel pri 
mo libro della Fi fica . ffmperoche, che Vogliono dire quelle pa 
role quafi nel fine del fedo 8 1 . Gxiflens quodam dittino 3 & 
optimoj^r appetibili alio quidem effe ipfi dicimus 3 aliud ante 
appetere ipfum effe 3 et defiderare 3 ficundum ipjìus natta am . 
fi parlando di quello dejiderio 3 Jègtùta piu à baffo 3 dicendo 3 
S ed hoc eslm materia, ficut in fiottino, mafiulum 3 & turpe 
pulch um.che vogliono dico dir quelle parole f fi non che fA= 
more vnifie la materia alla forma . Non vogliano certo dir al 
tro: imperoche che cofi è amore 3 fi non defìderio di bello ? Che 
•vuol dunque dire 3 che la materia appetì fia la forma 3 come il 
brutto il bello - c fi non che ama 3 e per amore fi Vnifie.Di que fio 
defìderio e piena la Filo fi fia d Arinotele. éMirifi la mi filone 
degli elementi Aristotelica : conofieraffi 3 che non fifà 3 fi non 
per me%o di qualche amore 3 e fi non per la [imboli ca quali 
tà 3 almeno per la comm unione della materia 3 che fimpre noua 
forma appetì fie . Veggafi l' Vnionc et ogni potenza con Catto 3 
0 proprio fito oggetto i così ne' libri dell'anima 3 come della 
Metafifìca fimpre trouer affi amore efierin mezo 3 perche in 
ogni Vnione Vno fià come potenzAsC altro 3 come atto 3 e ne nafie 
quelCiflejfo 3 proportionat amento pero 3 che nafie neltvnione 
de II a prima materia . Chi è Verfito nel Liceo 3 ciò comprende 
benijfimo. Hor tutto quefio difiorfi fauorifie quefla Conclufio 
ne 5 C . T non filo quefla 3 ma anco le paffute . Ma perche pare 3 
che ciò fi applichi alle cofi naturali 3 no taccio per lo refio quello 
che dice T omafi Santo nel / . della Filofifia . Dopò ch'egli ha 
detto in confi ontatione di quanto fu difipra detto per finten 
ZA d ìAriflotele della communicatione del bene fidando Far 
menide 3 cj Hefiodo 3 cheponeuanoC amore principio di tutte 
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le cofè: diccjdam communi cado bonitatis ex amore prouenire 
• uidetur . E figgi ungendo laproua, dice^Nam benefit tum e fi 
fìgnum amoris. 'Ter lo tettante della Conclufione, dice, In no 
bis amor ad attiones mouet.E perche questo? perche C dice )eft 
omnium ajfeSlionum principium . Lo difie anco il F icino in 
piu luoghi . Qualunque co fi dunque opera E huomo, opera per 
amore.Nè argomenti alcuno 3 che per odio operi 3 chc non è "Vero s 
s egli ben fi confiderà : uccida vno per odio 3 E operatane è cat 
tiua in fi fiefia 3 egli nondimeno e ttato fpinto da appetito,cioè 
da amore ò di ucndetta 3 ò di ragione 3 òd altra cofi . E però 
co ragione dice il Dottor Santo 3 che E amore è principio et ogni 
affetdone.Perturbatione 3 dice rem altro Dottore 3 e figgiunge 3 
Nam cjr timor ,&• fj>es 3 & frittiti a proce dunt ab amore . 
T uttauia dall' amore non ne prouiene fi non bene. Qn lo dice - f 
Il F icino fipra Plotino nel fine. Dice egli s che l’amore firn 
pre trasferifie al bene . E nel Qmtùuio 3 che reflituifie le 
anime al Cielo 3 & che dittribuifie i gradi della beatitudi 
ne, e dona l 'eterno giudicio . Che fi molte fino le attioni cat 2 
due 3 così ciuili 3 come arti fido fi 3 ciò e per accidente 3 auen 
ga che da amore procedano . A chi parejfie ttrano quefio pajfio 3 
miri i mottri di natura . Troucngono cjfi dalla natura ? cers 
to sì . Trouengono effi per amore 3 che fi ricerca nelE Vnione 
della materia 3 e della forma ? Certo si: e t uttauia fimo mottri 3 
e non intefi dalla natura à quel modo. Ma come dunque quefio 
adì uiene ? per fi non già: sì bene per acci dente . Così uà nelle 
operatimi ciuili, e nelle arti. Spinge amore ad operare 3 & ad 
operar bene 3 sì come Spinge la natura : per ci oche 3 come dice 
Frane e fio Picco lomini 3 auenga che E amore ajfio latamente non 
fia Virtù, per qualche confìderatione è tutta la virtù: come che 
per la rclatione alE oggetto 3 et alle poterne delE animatali a vir 
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tu non panno prouenire/è non co/è virtuo/è. E quando non /offe 
•-virtù ajfolut amente# nondimeno fimile alla virtù, e fuo firut 
to,come afferma Arinotele , Ethica lib. 8 . Ma degli auuiene, 
che ne pi ouengacattiuo effetto dalla natura, che colpa ne ha 
Amare# la Naturai /è ciò et altronde prouiene# ciò peracciden 
- te. Così nelle arti , O* nelle opcrationi Ciudi : le quali co/è 

imitano la natura quanto più pofono.Ma, quando anco queflo 
nonfojfe,dal difèorfi è chiaro ad ogni modo , che nejfuna co/k fi 
rende à perfezione /è non per mezo di Amore . Appaxi/èe dun 
que quanto fia vera# dotta la Conclufione , così Platonica#os 
me Peripatetica. Auuertj/co bene, che in que fio luogo fi piglia 
t amore proportionatamente’#he alcuno non minprendej/è : 
conciofia co fa che eh /òpra ho detto J amore non e/fere finita co 
gnit ione per cagione dclt oggetto , perche fi ricette anco vniuer 
falmente t amore , come dichiara il Piccolomini nel primo gra 
do al cap. / p . D^(on Voglio rettore di mostrare, come t Autore 

e f li coffe quella Conclufione nel nobile Sonetto , 

Amore alma è del Mondo > Amore è mente. 

Che volge in Ciel per collo obliquo il Sole» 
li de gli erranti Dei l’aire carole 
Rende al celefte fuon veloc.e lente. 

, L'Aria , l’Acqua , eia Terra , e’I Foco ardente 
Mifto i’ gran membri dcU'immenfà mole 
« Nurre iltuofpirroies'huoms’allegraòduol* 

Hi n'écagion, ò fperi anco,ò pauentc. 

Pur, benché tutto crei, tuttogoucrni, 

E per curto rifp’enda, e in tutto fpiri» 

Rù (piega in uoi le tue potenze Amore. 

Vtpn fèguito , che non fanno à propofito della Conclufione , /è 
bene al propofito fito fino boni/fimi i figucnti , de quali ragto 
nai di fipraJn quefli#he ho addotti, chi be mira ,può fiorgere 
ogni prodottane eficr cagionata da amore, 0‘ ogni affezione, 
O* azione . tAnzjfi fiuopre non filo Cinefì flemma per fitppotlo 
d Amore in tutti gli enti , ma alzesì la coufahta per tutti gli 
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enti fparfa: ma non 'voglio venire a più minuta dichiarationc: 
che d dotti so efermanfejla& ad indotti di poco giouamento 
per l’altezza- [redo 3 che ciò anco confida affé il Poeta latino 
nel ver fi, Omnia njmcit Amor svolendo inferire jche tutti gli 
enti fino pieni d’amore, e da canore filo fino (pinti alle opera = 
timi, che fanno tutto dì. Pah fa di meììiero, che anco la nati* 
ra humana ceda, cioè l’anima humana: imperoche già il corpo 
cede s così per l’appetito naturale *ome animale : naturale dico 
della mataia. & è bifigno che cedas conciofia che nè anco ella 
fi può indurre ad alcuna operatane, fi non per amore, che nulla 
può intendere , fi non fi vnifie con l’intelligibile .nè quefia 
vnime fi fa finza amore s pero figgiunfi , Et nos cedami** 
o/lmori . 

CONCLVS. VNDECIMA. 

Ciafcuna natura che opera, ò fia cognofcentc, 
ò priua di cognitione , opera Tempre per 
amore,enon mai per odio. 

DISCORSO VNDEC1M0. 

Alle coficftiio ho detto difiprafi può prò 
uare facilmente questa Coclufionc . T ut 
uauia non reftiamo di dire alcuna cofi , 
e facciamoci da alto . Cominciamo dals 
t operatone diuina del primo motore s 
imperoche egli ancora fi domanda natus 
ramclior,e naturante :così lo chiamas 
no molti dotti . Quefia natura altijjìma di continuo opera , 
come dice Arinotele nel 12 . della CM etafifica : ilche fa come 
fine asnato , e dcfidcratos di maniera che l’operat ione diurna, 

fecondo 
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fecondo zArifiotele è tutta amoro fi , & ’jn parte alcun anon è 
odio fa. Da quella fìta opcratione fi può canore 3 e concludere, 
che le intelligence cosi muouanoi imperoebe eternamente muo 
uanofe mouejfero per odio 3 e non per amore ,fi come anco Dio 
sìeffo^nouerebhon 'violentemente 3 e contro la lor natura ama 
bile , e defider abile : il che non potrebbe e fere eterno s perche 
nejfuna copi violenta può cjfer eterna , come dace Ari Hot eie 
nell' Et bica. T eologi dite ' voi 3 perche cagione s'incarnò il Ver 
bo eterno f Pr /eternimi am chari totem, qua dilexitnos 3 mifìt 
Deus Filiumfùum falìum ex muli ere i'vt nos redimer et. 
Ecco che la cagione è fine amorojò. Perche cagione creò il JVLon 
do f Omnia per tpfùm falla funt , cioè per lo diurno amore: che 
fi bene communemente fi e [pone del F iglittolosdirò io però con 
riuerenca in fapienca nel Verbo Per ip firn, cioè per l’amore 
creauit Deus cdelum terram 3 per concordare Giouanni 
con éMosè. Ma credo T eologi 3 chelhabbiate per chiariffimo, 
che tutte le operationi fieno per amore (parlo delle diurne per 
bora ) Platone nel T imeo 3 parlando della diuina operatane di 
ce 3 Bonus erat -, bonus autem nunquam aliqua de re inuidia 
tangitur.CMa ' Plotino firiue 3 che Dio è t iftcjjo fio amore sin* 
di che ogni attioneè tale qual è la fità "Volontà se che la fila 
r volontà è l'illeffo 3 che è l' e ffcnzA fio. . S'egli è così 3 come appa 
rifi e nel lib. 8 . della 6 . Eneide 3 ogni attione diuina farà buo 
natosi fecondo Plotino 3 come fecondo Platone. Dionifìo Areos 
pagi t a nel hb.de ' diuini nomi firiue,che auenga che Dio fi a Vn 
bene indicibile s nondimeno egli è communio abile :quando egli 
opera, fimpre opera della bontà fùa . perche - f perche, come il 
mede fimo dice, ama 3 fà 3 rende perfette , contiene 3 e contiene 
tutte le cofi., Quello non può far per odio : adunque per amore. 
a A quello credo io haueffe l’occhio il gran Trimegi Ho nel fio 
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Pìmandro quando egli difie 3 Monas genuit Monadi ' 3 & in fe 
fitum reflexit ardorcntyqua.fi dir Voleffejche Dio creò Vn Mon 
doyC nel crearlo lo creò per amore . Lafiio le altre efpofitioni , 
che ne tengo molte difalfi . Segui tollo Platone nel T imeo y 
quando diJjc 3 Charitas Dei caufa fuit faHionis mundi y C7* ori 
ginis omnium rerum. Sfèpuò far difficultà 3 che tAriHotele 
dica y che ‘Dio non operi r -volontariamente : sì perche 3 fi bene 
adduco Ari slot eie alle evolte 3 non penfo che l’eAutore hauejfe 
C occhio crluijn a a Platone: e quello ch’io faccio fi faccio piu per 
abbondante dottrina : sì anche 3 perche AriHotcle non n vuole » 
che Dio fio, caufa agente 3 Cr efficiente del Mondo yfie non per 
una certa dipendenza & relatione 3 come a fine 3 e Vuole che 
ogni operationc fia per neceffità di natura : il che però anco 
nafie da amore yper efier Dio ilfimmo bene 3 ancoficondo Aria 
slot eie . ‘Dal che fi può cauare 3 che non può operare 3 fi non con 
amore -operi per neceffità fò nò . E farò un’argomento eArislo 
te/ico. fi principio almeno tolto da eJfo 3 e farà queHo. Chi opera 
per odiOyOpera ingiuHamentesperche da ejfetto cattino non na 
fie 3 fino per accidente 3 effetto buono. a Dio non può operare 

ingiuft amente 3 perche in ejfo non cade ingiuriti adorne firiue 
Ari fi. nel z .della T opic. E poi 3 operare per odio è un nuocere 
fiontaneamete-y e queHo no può effiere in r Dio 3 come nello He fi 
fi luogo firiue AriH. Adunque Dio opera per amore 3 e non per 
odio . Ma Hando in Platone 3 più chiaro è l’intento . Ma farà 
difficultàcosì in Platone 3 come nelle Sacre lettere Ja diuina 
operati one 3 che procede dalla mente fia 3 quando è adirato 3 
che finto dall’ ira cafiiga queHo , e quello . Et io mi ricordo 
haucr letto j firitto per fintene# de’ Dotti 3 come di Cicerone 3 
che l'odio fi piglia per l’ iraye t ira per l’ odio . E ben Vero 3 che 
AriHotele 3 nel 2 . della fettorica uipone differenza, : perche 
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fila r ira ime ter at a vuol che fi a odio s ma non t ira fimplice : 
il che poco importa : perche fi ben l'ira d fddio, quanto a fi 3 
non è inueterata , poi che è /inabile s almeno rifletto a noi fi fa 
mjanabile , cjr inueterata . Adunque caffi {andò per ira in- 
ueterata, caffiga per odio. In oltre operar per odio e fare ingiù 
ffitiase far ingiù ffitia è operare per odiose far ingiufiitia è vn 
nuocere /pantane amente s e nuocer [pontanearnete è operar per 
odiojomc dice Arift. Hora f Dio caffiga, e punifie /potane ame 
tes adunque per odio . A quella difficulta risponde Plutarco 
nel Uh. De fira hominis Vin ditta, doue dice,Suppoffo che il pu 
ture rettamete fi a far giu/liti a, che filo Dio conofie beniffimo , 
come e quando deuc punire i j efferati , auenga che non ójfcrui 
fimpre ^vna fiefia mi fura, e tempo in tutti . quindi cita Pin- 
daro, il quale Appellat optimum artificem gubernatorem , cs* 
dommum rerù omniu 'Deu/vtpote njera iufiitia fattore, & 
crcatoremscui fili conueniat quando, quomo do, ac quo 

u/que, fiele fforum vnufqui/que pletti debeat . Nel qual cafi 
nelhfie/fo libro njuol Plutarco , che 'Dio fi a prudentiffimo: 
perche, Nifi quid deceat agit: che s egli amenej.be /pejfo perdo 
ni d cattiui , ciò non può nafier da odio , ma dalle cagioni, che 
ejfoP lutano adduce iui . E poi non perdona a chi non chiede 
per dono se cattiui no fino affolut amenze quelli che lo chiedono. 
A queffe cofi penfi che confi derafie Platone, e che pari affé afio 
lut amente de tali, nel P e clone , qua. do di(fe,lmperfettui quide 
CJr immundtit , infemum abiens, perfidi uà, ac purga tua bine 
tranfiens habitabit cum 'Deo : in confermatone delle quali 
parole Socrate molte altre ne proferifie nell iffeffo Dialogo 
all ili effi propo/ito. Ma non <-uoglio piu ragionar di quefia fu 
prema natura, che troppo lungo firei. Vengo alloppoffaalla 
materia prima Ja quale è natura, come dice Ari Itotele nel 2. 
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dell a Tifica è natura non conofiente. Quella fè ha neffuna 
opcrationc, l’hà per amore . <7\da lofi amo andare 3 chc non hjo 
gito difputare : fi la materia labbia nefiuna attiuità. Ogni fùo 
appetito! eccitato dall’amore, (he fi a <-vero quefio 3 di fipra 
t ho detto 3 che appetifee la forma 3 Vt turpe pulchrum . Hora 
1 appetito del bello è amore . Per amore dunque appetifee 3 
fecondo Ari Itotele nel primo della Fifìca 3 e nel Lifìde, fecondo 
Platone. Vengo all a forma. La forma anch’ella e natura 3 co 
me c fritto nel f condo della Fifca . Qucfta f *vnifie alla 
materiaincllvnirfi larendeperfetta 3 perche la forma e per f et 
tione 3 e co fa ottima , e nel renderla perfetta le communicala 
fua bontà s perche il bene e fmpre diffufìuo 3 e communio abile. 
Ma che co fa e communio ar bontà 3 fnon effetto 3 e fgno di mo 
firare amore f Lo dice T omafo Sato d' Aquino nel / .della Filo 
ffìa chitina al propofxto 3 che difpra fu toccato.Adunque anco 
la forma ha ogni attione per amore.Fra queflc nature 3 cioè tat 
to 3 e la potenza, natura naturante 3 e natura naturataja forma 
fi mette dalla parte della natura naturante : però Platone in 
piu luoghi nomina la forma fitto nome di Gioue, che è la nati* 
ra naturata 3 cioè il compoflo. Parlerò degli elementi 3 che ope 
rano finza cognit ione perche l'imo nell altro fi tra/muta fi non 
per de fiderio dvnione s l’rvnionc fi è dimostrato non poter fi 
far finzlamor e 3 tanto piu che ogni r vnione degli elementi fi [f e 
tialmente di materia ftcfa 3 e nuoua forma.Hor questa vntos 
ne fi fà per me%o d’ amore . Non dirò 3 doue fino le /imboli 3 qua 
litàs perche egli è troppo chiaro . Ma perche igraui all ingiù 
tendono 3 i leggieri all insù f Certo per acquetar fi nel proprio 
fùo luogo 3 che è fine del moui mento loro, il quale è da loro ama 
to 3 e de fiderato . Per amore dunque fi muouono a i proprij luo 
ghi loro, e/4 Itra operationc 3 eh’ effi babbi ano propria 3 non fi, 

che 
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che la trafmutationejper cagione della commtine materiaftwz 
pre appetente noua perfcttione 3 pcr effer infoi ahi le. Delle pian 
te } O* altre cojè viuenti, che non conofiono 3 che accade dir al- 
tro f fé non che come corpi naturali figuitano ne' moui menti, 
e trafinutationi loro la natura dclT elemento predominante 3 
e della materia,ficondo le quali fi muouono a i propri i luoghi , 
quando per auentura fono lontani ,e fi trafmutano per appetito 
della materia : onde fi 'verifica il detto 3 che la cornati one di 
quello e generatione di quello, llche tutto argomenta l'amore . 
E queflo fi può cauare così da fondamenti ylriflotelici , come 
da Platonici . Hor che ci refi a f la natura humana 3 ouero per 
parlare piu largamente } dell'animale s e non certo quanto alla 
material naturala quato alla animatile a. Veniamo al fènfò. 

‘ Dico fono conofiitiui fpet talmente del bellone però grandemen 
te fono mojfi dal bello : però ogni fila operatione è piu amorofà. 
Ma lafiiamo andar queflo . Ogni fènfò fi domanda potenza } c he 
ha il proprio oggetto. Sempre la potemmo, tien luogo di materia 
per effer riccttiua dell'oggetto , come la materia della forma. 
Et l'oggetto tien luogo di forma 3 che rende perfetta la patena 
zg i perche all bora è perfetta quando f riduce all'atto , e fi 
riduce all atto per l'oggetto prefinte . Hor a neffuna potenza 
appetifie f oggetto fi non per amore j perche 3 Vt turpe pulchru, 
ita materia formam set oggetto le da la fùa perfettione 3 e nel 
darle perfetti one fi communica 3 e comtnunica ogni per fi ttione 
ch'egli ha alla potenza s nella qual communicatione dimostra 
figno di amore ,come dice San Tomafi . L'ifcffo fi può argo 
montare dell anione dell'intelletto, e dell intelligibile s di ma 
mera che nelle proprie operationi tutte le cofi figuitano amo 
re . Ma nafierà per auentura dubbio delle operationi humane 3 
chemolte fino cattine .Ma furiffofio di /òpra,# bora ags 
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gì ungo jh e ogni <voltx che fi haucrà l occhio alla dittintione 
del bene# del bello gioì vero 3 e reale & apparente 3 ouero aficlu 
to 3 e per hipotefifirifòluerà ogni dubbio , che così nelle ciudi 3 co 
me nelle or tifici ofi può accadere .Fa'vi! artefice l'archibugio: 
1‘ operatane è cattiua^per efj'er fatta ad ejler minio di co/à r Z!i= 
uente 3 e ^ferialmente dellhuomo 3 che Dio abborrifce 3 e la na 
tura.óMa per hipotef può efier buona: come fatta per confrua 
re la pace 36 per di fenfione jmero per r vendetta 3 che e buono appa 
rente . Di maniera che 3 fè da urna banda pare che f faccia per 
odio 3 f 'vede dall altra effer fattaper amore 3 cioè per appetito 
d’alcu fine di qual appetito è amore: perche in propofito pigli afi 
l’amore largamente per ogni appetito 3 e defìderio : al che hebs 
bero l' occhio quelli i quali definirono l’amore per lo defiderio 3 
' Volendo chcfòjfero 'vna fieffa co fa. e co queflo Voglio finirebbe 
ognioperarionefi fa perfine: il fine èfimpre buono fi fi a reale > 
ò apparente. Ciò che fi fa per fine 3 fi fa per appetito # de fiderio 
di effo s il che altro non è che amore 3 pigliandolo largamente . 
Adunque per amore ogni attione è fatta dall agente. Delle ope 
rat ioni caufàli 3 e fortuite non credo che accada parlare i perche* 
ò fi potrebbe dir l ifiejfojò importa poco à parlarne in propofito . 
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L'odio non efler contrario d amore , ma fc- 
guace d'amore. 

DISCORSO DV0DEC1M0. 

E io ho a dire il vero ^reputo quefia (fon 
clujione affai diffìcile s e più tolto afiolt » 
t amente [alfa 3 che r vera : imperoche in 
tutte le fiuole trouo t amore cffercons 
trario alt odio . il che prima dalfeffcnzé 
fùafi può cattare. Scnue sArift. nel /. 
della Fifca 3 che Prima principia firn 
per debent effe contraria . Vno di quelli e la fiorma 3 l'altro , la 
priuatione. L ’ilieffo dimofìra Platone in più luoghi 3 come nel 
Parmenide 3 quado pone t Vno l'infìnito 3 e’I termine . Non che 
Voglia quelli ajfolut amente ejfer contrarli : ma per lo termine 
intende il principio formale 3 e per t infinito 3 il principio mates 
riale 3 il quale non è afi 'olut amente contrario alla forma 3 ma 
quello che ejfa contiene 3 cioè la priuatione di termino : la qual 
priuatione di fintamente dimofira Platone nell'lfìde 3 oue 
dimostra 3 come il contrario dell’ appetibile fia di finto dall’ ap 
petente . €t è anco <~un pafio nel Fedone a quefto propofito . 
tìora 3 dunque fimpre i primi principii fino contratti . Hor file 
damo vna minor propofitione 3 e fia quefia. L’amor 3 e l’odio 
fino i primi principii di tutte le pcrturbationi : e concludi amo 3 
dunque fino contrarii . E chi dice quefia minore - f 'Piatone 
pi'imier amente 3 Arifìotele fecondati amente 3 e ficoilDottiffi 
mo 3 e Santi [fimo Aurelio Ago fino 3 come ri fieri fi e il mio Eccel 
lentiffimo Piccolomini/iel grado i .della fu a £Morale 3 cap.i 9. 
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il quale ami) egli c di qucjìo parerebbe pano primipii di tutte 
le perturbarmi 3 fi come voleua Empedocle di tutte le cofe . 
Adunque fino cctrarii. Nè p può dire 3 che tVno pà materia 3 e 
/ l'altro forma, che no pub ejfere , pche l'vno riceuerebbe l altro, 

e t'Z'no farebbe nell'altro , il che è imponìbile , e lo dimofra' 
Sant' Ago fino ,fipr a S. Matteo : e poi ì "ino* l'altro p riceuo 
no in Vn fondamento s quap che vnopa priuatione,e l'altro pa 
for m adorne nell vno,e nell'altro appetì top come dicono Aripo 
teiere Platone . JVla <-ue diamo C ifie ffo per le loro difpnitioni 3 
e facci amo ùntale argomento . Quelle cop fino contrarie 3 che 
hanno le dijpnit ioni contrarie. S aggiungiamo, che l amore 3 e 
l'odio hanno dtffinitioni contrarie: perochc che cofii e amore ,fi 
non vna confinane dell' appetito animale , b rat ioti al e alla co 
fi contieni ente f Ma l odio che copi è fi non Vna dtjfonanza del 
l'iflejfo alla cofii inconucniente - c Leggonp quelle difpnitioni in 
SanT omafì nella Somma pia , e nel 2. lib. delle S ent errzg s e 
cauanp dalla generar ione dell' vno,e dell'altro: la qual p legge 
inMarplioFicino /òpra il Simpopo 3 da me citata altroue in 
propofto.Ma piu oltre p defórme l'amore da Plut arco nel libro 
dell'odio 3 che egli fi a vna ben etto lenza 3 la qual è Vna Volontà 
di bene Verfi il projfimo . ma parlando dell odio 3 dice che ,Eft 
efft Clus qui habet contrariam oppoptionem benedienti* . 
Appari fi e dunque ^he l’odio fia contrario ad amore . PAlapafi 
fiamo a gli obbietti con Vn sì fatto argomento. Gli obbietti con 
tram argomentano potenze cotr arie. Hora gli obbietti dell amo 
re, e de IP odio fino contrarii. Chi lo dicetS.T omafo nella Prima 
ficudx.Che dicef Dice, Sicut boni* est obiedu amorissi t a malti 
odii . H or chi non sà,che il bcnc,& il male fino contranijfmit 
A quello banca il penfiero 'Platone nel 1 . della Kcpub. quan 
do diffe 3 Dccenseil amare quidem, quos bonos , & <~utiles y 
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quis putet 3 ocbffe autem quos mdosgsr i nuli Ics . E E lutano 
nel libro dell* odio ,quando dice,H abentes odiu est o beffe Velie, 
ma dell'amore dice 3 r Prodefie 3 non obefic : come altri dicono . 
Però ragioneuolmente Gelilo nel 6.lib. dopò le parole 3 Dccreto 
cauerant Athenienfis 3 mt qui Megaris ciuis ejfetfiintuliff'c 
Atbenas pedem prehenfus fili (Jet 3 Vt ea res ei ho mini capitalts 
effet : foggiunfes T auto Athenienjès odio Jlagrabant finitimo 
rum hominum Mcgarenjùm . il che referifie per fintenza di 
T auro Platonico. Ma meniamo agli effetti 3 & argomentia 
mo cosi . Gli effetti controra argomentano cagioni contrarie. 
T ali fono gli effetti dell'amore 3 e dell'odio . lo dice il S auio in 
quelle parole 3 Odium fùfiitat rixas , & mniuerfa deli bla ope 
rit charitas. quefto propojìto anco fanno le parole da S.Gio. 

Grifo Homo Jòpra San 'SMattheo 3 quando dice : Sfon potè fi 
hominem odiffe qui Deum amat 3 nec potè fi Dcum amare qui 
hominem odit . Ma chianjfima efpnme Ouidio quella propofi 
tione minore 3 quando dice : L ubi an tur, pe bluff leue in con= 
traria ducunt,Hac amor , hoc odiu. Ecco dunque 3 come diffidi 
mente fi può difendere quefìa Conclufone. IMa argomenti a* 
mo ancora dalla diff ni tione degli contr ani- Gli contraili fino 
quelli ,che effóndo fatto mn ifieffo genere fono fi' a dtfè diflan 
ti grandi [firn am ente s e polli nello steffo J oggetto l'vno fi accia 
l’altro 3 e fiambicuolmente fi danno luogo . Hor quefìa diffni 
tione fi può conucnire all'amore ,& all'odio , imptroche fino 
fitto Vn’ ifieffo genere 3 come che fitto t affetto delt appetito . 
S fino diflantiffìmi 3 come è apparfi di fipr a : e non poffino fi a 
re infirmo nell i (le fio figgetto 3 come dice Agostino Santo in 
San Mattheo. Vbi odium ( dice ) ibi charitas effe non potè fi . 
E per dimostrare, che ne anco vi è alcuno og getto di amore.fi r 
guita dicendo, Vbi charitas abefi, ibi nil boni e fi . Aiutano 
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quefìa cotrarietà certe Altre parole di S.Gio.Grififomo /òpra 
S -Matteo. Htec e fi pugna ( dice ) periculofa,& hxc glorio fa 
•vittori a 3 qui poteri t odijj'e^uod amati & amare , quod odit . 
Ma fon tutto che qucjla Conclufone pati/cast fatti tormenti > 
•-vorremo noi direbbe t Autore non l’habbia di fé fa f Ciò none 
da credere per alcun modo. E s’ egli l’ha difefà 3 diremo noi che 
egli l’habbta difefàfome /'alfa f fio non voglio io credere ì che 
non e prof /fono di Filo/òfo 3 il quale e amatore della •verità . 
Voglio dunque njedere 3 fi f può difendere 3 e f togliere tutte 
le dubitatìoni.'Penfi io 3 ch’egli Vedejfe beniffmo que/ìe 3 e mol 
te altre difficoltà : ma che hauejjc t occhio 3 che l'odio può ejfer 
contrario ad amore 3 c può non e/fere^a fguace. Sia l’odio con 
trario mediatamente jion immediatamenteìfecondariamente 3 
non primieramente. E faro tale argomento . Quella cofàims 
mediatamente e contraria ad vn altra 3 che immediatamente 
la difrugge : così principalmente contraria 3 che principalmen 
te la di fi r ugge . flora l’odio non dittrugge l'amore immedia 
t amente 3 ne principalmente. Adunque egli non è totalmente 
contrario all’amore . fi fondamento principale di queflo argo 
mento fenfi io che fa chiaro a tutti i Dotti: ma per auuentura 
farà dijf colta quel che io foggi ungo . <31a non farà quando 
baino dimofrato 3 che cofa fa 3 che immediatamente 3 e princi 
palmento difrugga l'amore . Molte fino le cofifhe dittruggo 
no Ì amore 3 ma non tutte poi fi tirano dietro l’odio: e di quefie 
poco accade ragionare . La cagione propri a 3 ff e itale 3 immedia 
ta 3 e principale della diftruttionc dell’ amore fè l’ àdulatione co 
nofciutase quella fi tira dietro l’odio : perche f adulationefi m 
prc e danneuole 3 e cagione dì grandi [fimi mali .-come dimoftra 
Plutarco nel libro della differenza dt IT amico 3 e dell adulato 
rc 3 e feerone nel Lelio. Quindi però jnon fin^a ragione^ era 
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tuli ano la chiama 3 pemitiofa 3 e Girolamo Santo 3 in ji dio fa . . 
E quel et Aquino nella Somma in più luoghi mani feti a ajjblu 
t amente l ' adulatone ejfer contraria all' amicitia 3 perocché 3 
come ho detto tono fiuta ch'ella è 3 apre 3 come quegli ,cbc f te= 
neua amico 3 e 3 come dace Hugone 3 amicus oh fi quia 3 hoftis in 
animo 3 eontemptus in 'verbo 3 turpis in fatto 3 Utus ad profpe 
ra 3 fraglia ad aduerfij inflatus ad obfiquia 3 immodtrati s 
adgaudia 3 facilis ad humana 3 diflìcilis ad honefia.Così caccia 
i' amore 3 a cui fitccede Codio 3 e pero fl dice figuace di amore 3 
cioè che dopo amore entranelt ifleflò /oggetto. Ma non Voglio 
tacerebbe C amor e 3 sì come per oggetto ha il bello 3 così anco ha 
il buono tome fi è detto per fintene anco di SanT omafi 3 e fi 
può dedurre da Platone 3 & è chiaro con Arinotele : ma Cadi* 
latore nejfun bene ha per oggetto . Però Speufippo ‘Platonico 
la diffinifcc 3 chefia conucrfione al piacere fimi alcun a ragione 
di bene. E per dimostrare la contrarietà fila ad amore fi qua 
le fimpre 3 ò è ‘-virtù 3 òè congiunto alla virtù , dice fic fimpre 
ellatrafgredifie fio trapajfa la mediocrità . Di maniera che 
l’adulatore 3 principalrncnte è nemico et amore 3 e distrugge 
t amore 3 e tira fico C odio s il che non fanno molte altre cagioni 
di flrugittrici d'amore 3 fi non volejfimo direbbe le condttioni 3 
che fi ricercano ad vn vero amore 3 mancando distruggono an 
co elleno l'amore 3 e tirano fico F odio . .Ma io non ne conofio 
alcun a 3 che a quello fia bafleuolefino il difioprimento di qual 
che vitio : ma quella tal amicitia non era buona 3 perche doue 
è r vitiof amicitia non è buona : che Vnofi quale tenga il vitio 
telato 3 mi par fimulatore 3 il quale in tal cafi inganna 3 c torna 
a quel di prima:conciofia che la Vera amicitia è filo fra buoni 3 
come dice Qcerone nel Lelio 3 e innanzi di lui Ariflotele } e Pia 
tone.Vno che fia vitiofi non può ejfer vero amico. ma adulato = 
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rej dotte e ladulationèfionpùò cper la Virtù, come dice il Ma 
gno Mmbropo. La apcnzjt ancor a deliaco fa amatafimpot ezjt 
del godimento , la taciturnità ,esi fatte coppo fono certo dia 
(Ir ungerci’ amore ima no indurre odio,ma piu tolto oblinone* 
pocafiimaplo il Vitto dell' adulatione,che altro in pmmanon 
è, che inganno , come pnue il S auio (è atto a diflrugger pnnci 
palmente l' amore, & indurre odio,oue era amore, tanto più 
grande, quanto più grande era l'amore . lmperoche f grande 
è l'amore , grande è anco la fede , che f ha nella copi amata : 
che s egli auuicne,che relti t amante ingannato , quanto gran 
de era la fede , tanto grande conope cjfer l inganno , e tanto 
grande p fa l'odio, dunque l'inganno , che altro none , che 
l'iftepa adulinone ,principalmente distrugge l'amore , e dia 
Struggendolo induce l odio. Quindi però credo io, che l Autore 
chiami l odio pguace d amor e, e non co trario ad amor a perche 
non distrugge amor e, p non pormelo dell inganno. NÒ voglio 
tacerebbe l’ecccffojl quale distrugge amore, non fa atto a tia 
rarp dietro l'odio. Si commette quefio eccepii, quando l'vno cer 
cado di lafciar adietro l altro jcrca di fìtpcrarlo,e piperchiarlo 
in Varie occapom onde all bora napedo dipimiglianza diftrug 
gef l amore, e napc l odios non pio per la dipi migli anta, quan 
to per la cagione di epa . Contrario all eccepii è il difetto , che 
rcSta nell ecceduto .e quello più Strugge s perche genera pie 
gnOjdjr ira ministrata da opinione di dipregio , il che par toa 
ripe odio . Del litigio anco t iSteffo p può dire : ma quello è di 
fetto più dell intelletto, nel quale piamente <~vcrum fi ricerca: 
come dice Cicerone . Hora quefio e il mio parere , col quale 
par mi pie fi popapduare ogni copL 
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Amore non foio efler dairinferiore, al fuperio- 
re , e dall ’vguale, all ’vguale : ma anco dal fu- 
periore,all'inferiorejonde poterli porre in 
Dio, lenza notarli in lui difetto . 

• w.jwrj-* uJr v»vt ? •. W»‘i . ». kW.uVi».».\u6<f .. wr 
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Roderei io, che fi potè [fé difendere que= 
fio. Conclufione facilmete ,fe fi pigliafie 
L'Amore pervn lucido 3 co firmato , e fi a 
bieuole affetto di huommi da bene , che 
procede dalla cognit ione della bontà , e 
conduce alla congiuntane della <-vita ho 
nefÌAiConciofia che il r vero amore bifo 
gualche fi a fcambieuole , et in fimmahauer tutte quelle con 
ditioni . T ut tanta crederei , che meglio fi potejfe difendere , 
quando amore fi pigli offe per t atto, il quale fi dijfinifie , che 
e gli fi a "Voler bcne,defiderar bene, e bramar bene , come firme 
Plutarco : imperoche ogni conditione dì perfina può amare , 
n?uò il Principe amare il Jùddito : può il fùddito amare il 
Principe s cioè "Volerli bene , e defidcrarli bene . così in tutti 
larghijfimamente . il che non auerrebbe così in quella Hrettez^ 
Zjt cC amici ti a in tutti 3 perche non tutti fino buoni , non tutti 
hanno quelle condit ioni, che i "Veri amici haucr de uono. No fi po 
crebbe già a mio giuditiofiftenere con la fintenza et He (lodo, 
che "vuole, che t amore fi a acconfintimento dà fintili s nè con la 
fintenza di quegli altri , che lo chiamano acconfintimento di 
dà filmili: imperoche non è fimi gli airza fi aminori ,c maggiori, 
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quali per auuentùr a mt endono questi s perche 3 a mio giuditio 3 
non può effer fino fra uguali. Pure chi no pigli ajfe quefla fimi 
gli arista d’Hcflodo adeguatala filo di Volontàpercioche gli 
amici hanno l iSleffo "Volere s potrebbe difenderla in buona 
parte . il che allude a quelle parole jche difj'e Chrislo 3 Vos amici 
mei eritis 3 fl feceritis qua pracipio r vobis 3 Ctoe f farete fimili 
nella <~volonta voslr a alla mia . Platone nell ffide uolendo 3 
che najca dalT indigenza 3 come anco fcriue nel Simpofio 3 pcnJò 
che piu tofìo con lajfua fintenzg la diflruggerehbc 3 che la difen 
dejfe j ; che ‘Dio [penalmente non ha bifigno damici 3 ejfcndo 
bafleuole a fè fleflo per oggetto amabile 3 e può, come dice il 
T nmegiilo 3 Infefuum re fleti ere ardorem . Di altro flato di 
perfine non voglio parlare j perche tengo ogni flato bifignofi 
damict 3 fia felice 3 o din felice s concio fi a che la felicità confile 
anco nell amicitia . Cicerone 3 mentre Vuole vna fimma confin 
fìone 3 cosi di volont à 3 come d intelletto 3 non fi allontana s per s 
che tra gli amici fa di meflierofla fimiglianza dell Vna 3 e del 
l altra potenza nelT atto 3 bifignando 3 che fìa Vniflcjfo Volere 3 
e non volere 3 e nell intelletto 3 vna iflefla openione : perche 
dalla diffimiglianza, ne n afce dà fior danza dall' vna parte ; dai 
l'altra alt er catione 3 c litigios da tutte due 3 che non conferua = 
no 3 ma Struggono t amicitia : il che confiderò Boetio nel i lib. 
della Mufìcayquando di ffe ^Arnica flmilitudo 3 odiofa dijfimtli=. 
tudo,atque contr ari ai <ÌAmorem 3 dtle£lionemqs fìmilitudo con 
ci li at. Oltre adunque flf Idem Velie 3 cjn noli e 3 vi Vuole l’idem 
fcire 3 & nefiire 3 opinari 3 & non opinar i 3 fecondo Cicerone nel 
che non fi pero come falueremo l amore di 'Dio ver fi di noi 3 cy* 
all incontro i perche non poffiamo idem fiire. Ala direbbe Vii al 
trombe anzi st:imperoche,fèha da nafier difficoltà alcunajlla 
ha da nafiere, perche la fetenza di ‘ Dio è infinita, che non deue 
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conturbarfì 3 perche anco la "volontà fùa e tale :ejfendo chela 
' volontà fùa è l ijlejfo con la Jùa effenza 3 come dice il gran Dio * 
ni {io . JVI a fi come ci poffiamo conformare alla fùauolontà y 
così poffiamo alla fùa flemma conformarci ,ma ad intrajion ad 
extra.S anno bene i T eologi 3 doue io voglio arriuare. Ne nafa 
difficolta , che il fèruo fa fimpre dijfmile al f gnor e } e però 
non poffa hauer ami citi a il fùddito col fignores perche Ariflote 
le nel li b. 8. de II Ethic. rifonde a quefìo : Domine ( dice ) ad 
feruum non eft amicitiaificundùm quod firuusfidficundùm 
quòdhomo , quia ficundùm quod fèruttsfimper efi diffimiliss 
ficundùm quod homofìbi fimilis .€ cofì poffiamo dire dell ami 
citi a fra Dio # noiùmperoche come huomini forno fìmili a lui : 
però di(fe } Faciamus homme ad tmagincm, & fìmilitudintno 
ftr am .benché quefta fimi gli anza non è baft ernie perche fa dà 
meftiero } che fi adegui per tutto svoglio direjion filo nella po 
tenza , ma nell atto . Ha l huomo vna parte diurna 3 che ha 
fìmiglianza con Dio: ma fi firugge quefta fi mi gli anza 3 fi 
dalla parte 3 che è potenza, non procede l atto aguale allatto 
diuino . Può dunque tjfer l amore dall inferiore al fùperiore 3 
quando vi è fimigham^t , e confinfi ne gli atti delle potente 
atte a riceucre amore #ome nella Volontà 3 che fìt idem 'velie 3 
nolle: onde non ne nafia difior dan^ajC litigio } che diftrug 
gono lamore se nell intelletto idem fcire& nefiire,opinarÌ3Ó t 
non opinati : che altrimenti ne nafie eccejfo 3 e difetto 3 i quali 
distruggono amoic. éMa tal amore fra quelli non è come infe 
riore e fùpcriore 3 ma come huomini ( come dice ^Aristotele: J 
lmperoche fimpre fi ricerca fimi giunca 3 come fi è detto j per 2 
che lamore non con giunge fi non le cofi fìmili 3 come dice chia 
ro il Ficino per fintemi di ‘Platone. Fra fùpcriore & inferi 0 
re,come tale/vi e fimpre diffimiglianzfii come dice Arinotele . 
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Così parimente fatta, e confi derat a quitta f migliando. , è 
bifìojio, che pofjà efer L’amore fra friperiore,cn tnfiriore.Dels 
[■V guai e alC V^ualc,non accade parlar e ,che egli e piu facil co fa 
da veder fi quetto : di maniera che la fi migliando. f mpre e ca 
^ionedi amore ;e dove ìfimiglianzjt di volontà d’intellet 

to, vi e amore. Hora fra Vguali è cofa chiara ritrouarfi tal’a= 
more, che fi Veggono tutto dì de ‘ tali amici, fimili* co formi in 
o^tn occafìone,csr atto. T ali perauentura furono Ptlade , c> 
Orette , Tefio , & Pirotoos Acchilic&r Patroclo^ altri,de‘ 
quali fa mentione il T ettore nell’ Officina. Veggonfi anco de 
Principi amare i fudditi, C> anco all'incontro s e perauentura 
non mancarebbono effempt. E quando quetto non fra Jmporta 
poco i perche ■ la Conclufionc piu tottoèpofìa deperibili, che 
perche così fra. Che, per <~ver dir e, con difficoltà fi trottano molti 
di sì fatti amici 1 , che di ogni parte fieno omnibus numeris 
abfolut 'nche nella loro amicitia,nihilfit quodnonfitverum, 
& voluntarium, come dice Ci cerone. Nè nafca dubbio di Dios 
perche ama egli ancora , come fu eh fòpra dettos poi che fimpre 
opera per amor e. e dell' amor e, e carità filane fino piene così le 
fiacre , come le profane fritture : de II’ bum ano Ver fi 'Dio 
parimente . chi infogna fi mpre l’ human a creatur a in ogni leg 
ge,e tempo ifàcnfìci offerire alla diuinità ,fì non amore - c che 
fi bene molti errarono ,gsr errano, ncjfuno fu , che non credcjfe 
far bene, e non penfàjfe dimostrare amore al vero Dio: che no 
è alcuno così fihiocco,che babbi a battuto Dio in odio, quanto fi 
affetta alla frua opinione, fi non per errar e, ignoranza, & per 
qualche altio accidentelNè dico queflo per cotr adire a quello', 
che JfeJJ'o Dio nelle fàcre lettere tefrifica dell’ odio dell bum a 
na creatura Ver fi di fi : perche con gli affetti quetto è accadu 
tos ma non dalla volontà , sì fattamente , che per propria elet- 
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tione eleggere alcuno, e proponete di odiar Dio , fi non /òffe in 
tutto, e per tutto fuor di feilefjò . Egli è ben vero , che quefio 
amore riceuendoil piu , & il meno, filo veri amici furono quel 
li , che offerirono i Veri /acri feti , e fi confermarono con la fu a 
ruolontà, de quali ne fino piene le fiere lfiorie. Dio ancoragli • 
amòfiambieuolmente , & ama quelli, da cui e amato . ne per 
quefio fi pone in Dio difetto i perche fi bene pare , che l'amore 
fi avri acci dente jl che non e in Dio, fi a un affetto , chcriccue 
ilpiÙA? il meno, & habbia altre sì fatte conditioni: non per 
quefio dinota imperfettione alcuna in Dio s concio fra che ciò 
che in noi è accidente , in Dio è fidanza , come dice Boetio s 
ciò cheinnóiepotentiale , in Dio e in atto . ciò che in noi è 
mut abile, in Dio è immutabile: come dice Auerroe . Che fi ap 
parifie tal bora alcuna mutatione in Dio , pur intorno all amo 
rejniri/i bene, che la mutatione non e in Dio , ma nella crcatu 
r a. Ufè faccia difficoltà,che Dio ami tanti contea la regola del 
l ami citi a,dicendo A n fio tele. Multi s effe amicurn ,ficundum 
perfelìam amicitiamnocontingit,& Aufimo.Paucos amicos 
proba : il che ammomfie anco il Sauio,& altri s perche quefla 
regolanonfi deue tr as ferire in Dio sma ne gli huomini , ne 
quali e difficile trouare veri amici : come dicono con Qcerone 
molti dotti .E poi fra l'amicitta naturale non ha luogo sì fatta 
regola, quale e l ami citi a generantis ad gcnitum ,come fi può ca 
uare da Arinotele . Dio che è padre Vniucr file, può amare 
tutti i figliuoli, finga che figli noti imperfettione ò difetto s 
che piu tollo perfettione è la fra. 
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Amore tanto effcr nobile più , quanto è meno 
gouernato dalla ragione. 

• DISCORSO DEClMOgVARTO. 

Are in primo afretto falfjfima q-eHa 

Concludane i perochc fra tutti gli amon 
il lafciuo è quello , che in nulla e gui da t o 
dalla ragione : e non per altro è chiamato 
così da Platone tome anco da Arittotele^ 
Ferino ,fe non perche egli filamento e 
J midato da quella potenza 3 che e fuperio 

duo •• Hoc habet impatto»! amorfi quem 

amanite fo credat. E rendendo la capone figg.unge: Igne 
fiquidemiudivum ,& catione multata! 
ro d’orche potrebbe far difficoltà quella parola, ^^CllaiaMC 
la tamente dice in V» altro luogo. Noe att f du t‘^ TÓ2r 
■ pudore frenava fuc ratior.ifubimva.Am no fi oru fi f 
guidato dalla ragione ; ma il piu dc ^ ycte g aJ /^’£'P~ 

che la parola, Multoticidtal Itoli ooli/= 

mode ffi a .e poi non toccai' amore in colmo 3 che fattoj p JJ J 

qua rvuolefignoregtiare^cvmcere ejjaragione. licite dim 

èira Seneca nella quarta T ragedia , dicendo , 

Quodratio poicit, vindt , ac regnar furor, 

l’otenfquetoiaraenredominaturUeus. //. 

E et «netto pefijìpoffaeSforrc quel (ito detto nella / ^.Trag 
diafJìncit Ur fùpeìos amon cioè Vince anco le parti fipenon, 
cioè la ragione. E però Ouidio genfee talfintez* co ragione. 
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Quid decea t, non videe vllus amans. 

' Ter che toglie il ceruel!o,e ftppedita la ragione. Quindi ‘‘Pian 
tO: Bis perit amator al re, & animo ftnul.Ma egli è più chi a 
ro di quel che io non dico. Hora daremo noijhe sì fatto amore 
fa dalla ragione guidato ? certo nò . La benda agli occhi ci lo 
dimoHra 3 le ali altri arnef, che l’Antichità gli attribuii 

auengachef pojfano anco pigliare in qualche buon finfi 3 co 
me pigli ano l ‘Platonici. Ma par lo per hora del lafiiuo ferino, 
e 'Voluttuofo 3 che è il ter^o fa metani de III due gran demonìì 
del fonuiuio P titanico ,efioHi dal Ficino.Ma /èque fio amate 
non e 3 come apparifee 3 guidato dalla ragione 3 diremo noi 3 che 
però egli fa nobile? certo nò. lmperoche ò 'vogliamo effere 
S toici 3 che la fila nobiltà pofiro nelle 'virtù morali 3 ò 'vogliamo 
ejfer P latonici 3 et* Artflotelici 3 non mai potremo dire 3 che que 
Ho amore fa nobile . Balla ch’egli fa vitiofi, come apparifie 
da quanto f è dettosperche conduce a’ '-vita 3 e poi f gnor eggia 
la poten^a,che ha per oggetto la 'virtù, come che intelletto pra 
fico. che fi 'vogliamo Veramete eccederesti egli fa 'VÌtiofi 3 ccco 
tolto ~vn grado di nobiltà morale . Però ben a quello propofto 
Plauto firijfe: Vbi amor aduenit in cor homints,<st* is ufpue in 
peci us permanami 3 O* cor permadefiit fimulres, fides 3 fama 
yirtus, decufqs defìrunt ,<ùt* homo fìt ne qui or. E t in y n altro 
luogo parlando pure di que fio amore s ma di fi 3 adduce quel 
bel paradojfo 3 Vbi fim 3 ibi non firn s ybi non firn 3 ibi eli ani 
mus.ll che fu c follo da Luigi d Adria nell Oratione al Sere a 
nif.Qcogna.E che egli all bora parlafe di quello amore 3 le pa 
roti ch’egli dice innondo dimoflrano.Qui omnes( dice ) borni 
nes fitpero 3 atque eo cruci abilitati bus animi i aH or 3 cruciar, 
agitar, Himulor 3 njerfir in amoris rota s e quello , che fegue in 
pt'opofto a quel paradojfo dà al che fi comprende ,queHo amore 3 
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ejfer priuo di qucflo grado di nobiltà , il quale fòco tira t altro 
grado più eminente , cioè della nobiltà diuina , dalla quale è 
lontano sì fatto amore : ìmperoebe egli non è Vero , che queflo 
amore habbia del diuino s auenga che gli antichi Docti lo fin= 
geJJ'ero Dio: che per queflo non fògli può accommodare 3 fé non 
fintamente quefia beltà diuina 3 non ejfcndo realmente cofà di 
ulna tal' Amore H? ero bene dife Seneca nella T ragedta 9 • 

Volucrem effe amorem fingit immirem Deum 

Mortai is error. 

Nella qual fènten %a sha da auuertir quelle parole 3 SMortas 
lis error : di maniera 3 che fi <-vede e (fere efpulfi da due gradi 
di nobiltà maggiori, e più iUuJlnlReltano due altri, i quali 
non fi potranno accommodare ad amore: vno è l'antichità, l' al 
tro e le ricchezze . il quale però vltimo grado , è in tutte le cofi 
vltimo, c più toflo ombra di nobiltà, che Vera nobiltà , ouero 
grado di ejfa . Dico , che anco quefii due grada non fi poffino 
accommodare a queflo amore : che fi bene Platone lo chiama 
antichiffimo fra' ‘Dei , non parla di queflo amore , ma da quel 
Magno Demone , che filo nella Repub. permette nell’ ottano 
delle leggi. F. fi pure cT altro amore parlai certo di altro non 
parla,che di quelli altro Demone, ch'egli non ardifie apertami 
te permettere nell illeffo Dialogo : ma però non lo danna tos 
talmente, come quello, che è pur necejfario: e fi lo danna Jo dan 
na per 11 abufi , e filo permette, e loda, ciò fàjnentre è modera 
to.Sò bene che i Platonici m'intendono , e non parla di quello 
che Nefiit habere modù,come dice quell altro Poeta. Ouero 
quando fi parlerà dell antichità di amore, fi parlerà dell'amore 
di Hefiodo, di Parmenide, di Empedocle. € non ài quello. Ma 
forfè per certe parole di Seneca nella nona T ragc dia, pur parla 
do del nafiiment, 0 , e nutrimento di queflo amore ,parcrà che 
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'almeno fi gli conuenga folti mo grado dì nobiltà) perche fèz 
guitando Seneca il concetto profjìmo , dice, 

Iuuenr$ gigniturluxu, 

Odo nutricar inter Ixta fortuna: bona . 

<31 a ne anco per quefio fi g li può adattare : peni oche farebbe 
r-un parlare improprio , dicendo che l' amor lafiiuo foffè ricco , 
perche regna fra ricchi : quafi che amore non regn affi fi non 
fra ricchi, e fi nutrì (f e fra loro s perche ciò non e Mero , che la 
efiperìenza ne dimostra il contrario. E poi S enee a non intende 
per beni eh Fortuna in quel luogo le ricchezze j ma finità ,gio 
uentìi, allegrezza di cuor e, pace, e tranquillità d animo i perche 
amore no regna( maffime quefio ) doue fa infermità, Vecchie^ 
■ ^decrepità, fi non per iftrano accidente, e non ii7à fra traua 
gli, e di furbi. Apparifie dunque , come t amore lafiiuo , e non 
guidato dalla ragione, non riceua alcuna fòrte , ò grado di no 
biltà . <31 a di grati a di qual amore parlaua il Petrarca nella 
Corrane 4 8 . quando introdotto ejj’o amore lo fà dire tutte le 
imprefi , alle quali era (lato /finto da luì il Poeta, le quali 
imprefi , come iui fi può leggere fino MÌrtuofi f S’egli parlaua 
del lafiiuo# non retto dalla ragione, fi può dire, ch'egli per fia 
fintenzg fi a no bile ^fingendo à co fi nobili . lo ,pcr dir il mio 
parere , direi , che non è da credere eh’ egli pari affé di sì fatto 
amore s perche finza la ragione non fi può far opera virpeofa . 
Chef sì fatto amore non e guidato dalla ragione, non può (fin 
gere ad opera MÌrtuofi , come che per fia natura ffinga al viz 
tio, fecondo che fi e rnoftrdto . ‘Dunque fa di me (Iteri, che parli 
dell amore dell’ amiciti a , il quale ‘ daejfa cagione procede , nè 
da effa fi diparte mai .Conchiudo dunque, che l’autore non 
r voglia ntcndere dì sì fatto amore la Conclufione , per non 
affidigli guidato dalla ragione . Di qual amore dunque in= 
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tende f forfè del F ifèco , il quale non è fèttopoBo alla ragione ? 
ne anco di quejlo 3 perche gli mancano le condizioni della no 
biltàìò fè alcuna Ve ne hàfha met africamente & allegorica 
mete .Forfè delf amore ^he fè domanda Vera amici fiacche altro 
non è fièno vno fèambieuole 3 lucido 3 e confirmato amore dà per 
fina da benebbe prouiene dalla cognitione della bontà , e condì» 
ce alla congiuntone della vita honeBa t Certo quejlo amen e e 
fèmpre con la ragione : ne mai da ejfa fè parte 3 come da fèto du 
ce 3 e rettore . Di quale amore dunque s intende la Conclufèone * 
Mia opinione è 3 che anco s intenda di queBo amore 3 perche sì 
fatto amore è nobilifèimo 3 che il fine fèto ne lo dimoftra. T utta- 
uiafadi meBieri efori ere questa Conclufèone 3 prima che fi 
Venga ad altra determinatione . P enfiò io zhe cosi s intenda. 
Quello amore 3 che è men guidato dalla ragione 3 è piu nobile , 
cioè j quell'amore che me bifègno ha et ejfer gouernato 3 e guida 
to dalla ragione 3 è più nobile 3 e all incontro 3 meno nobile è quel 
lo fbe.ba bifègno et ejfer guidato . Ha più bifègno il lafèiuo $ 
adunque è meno nobile. E perche in tutto, ,e per tutto ne ha bifè 
gno 3 in tutto 3 e per tutto anco no è nobile .T re fono gli amori 3 di 
uinojoumano 3 e ferino souero conteplatiuo 3 attìuo 3 e Voluttuofè. 

Il diurno è fèpra la ragione 3 però non ha bifègno dà guidateti 
tremarne amore 3 ffèecula il fèto proprio obbietto,che è la bellezza 
incorporea 3 e fèparata dà f^io ideile, dittine menti , delle idee 3 e 
di altre fèparate bellezze. fi ferino 3 e voluttuofè ha bifègno di 
guida 3 c gouemo: fè come anco il fènfì ha bifègno della guida . 
della ragione: altrimeti Va di male iV amore humanoj^r atti 
uo (p ejfer fondato nell intelletto praticole pur è ragione ijlef 
fèi imperoche anch’egli difi arre nell' eleggere 3 come dicono i 
Logici 3 che s’ egli non dìfèorrevniuerfèlmente 3 almeno difèorrc 
particolarmetej ha bifègno di guidale non ha bifègno èPer dia ‘ 
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fcorrere 3 e nel difiorfi fio conchiudere particolare eletti uà , 
ò non elcttiua, non ha egli bifigno di guida , che a fe fi e fio egli 
fteJJ'o è guida . Però è nobile pii t del ferino, e voluttuofi , "che 
non di forre some fi è difipra Vitto, per ejfere delle bettieMa 
per concludere vniuerfale , ha bifigno dell’intelletto contem 
plattuo,che lo guidi she lo regga s lo goueinimel qual cafi però 
perde la nobiltà fia. Equefio è il fin fi , ch’io penjo l’Au= 
tare habbia prefi nella Jùa Conclufione . E quetto è il mio 
parere . 

CON CLVS. DECIMAQVINTA. 

Tre edere i generi deIl*amore*fotto a’ quali tut- 
ti gli amori lì riducono . 



DISCORSO DEC IMO EVINTO. 

e/4 quanto fi calia dalla generatione di 
<tAmore y pott a daziatone nel Conuis 
uto 3 e di J opra dichiaratajnon fi può al 
tro dichiarare, e dire, che due fili fino 
i generi d amore s imperoche ,ò efliece 
lette, ò terreno. Se celefia nacque della 
prima Venere , cioè ne i Natali della pri 
ma Venere del Cielo finzjt madre. Se terreno', di Poro, e di 
Denta ne Natali della ficonda 'ZJenere , che fignifica crafi , e 
mi fi iene , fignificando la prima natura intellettuale , e 
diurna . Di maniera , che due fino i generi ,enon tre, a quali 
fi riducono le fietie, che diremo più a baffo . Dall’altra ban 
da cauafi da ‘Piatone ifieffo nel Conuiuio , due me de finta = 
mente efier gli amori : tvno , che ci Spinge, 0* inchina als 
la bellezza diurna , e configucntemente a tutti gli ojjitii , 

e buoni 
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e buoni il udii di pietà cintata : t altro alla generation e , , 
Cs" al procreare co fi a noi fìntili ci prouoca.6 questi due amori, 
fono come due e (tremi generi tome dice il Piano . Jrla che dire 
mo noi ,fi il Piano fra quelli due e (tremi ri pone tre generi 
interme dii per fintela di Platone j quali chiama egli di ni no, 
humano , e fengno. il mio E ccellcntifs. Biccolomim due anche 
egli ritruoua c fi tir e i generi di amorescociofia che l'amore fi è co 
cognitione (ò fèn^a: finta cognitioneaotne è quell' innato defide 
rio , che tutte le cofè hanno di alcuna Unione , al quale hebbe 
t occhio Empedocle 3 metre il pofi principio delle cofi naturali : 
con cognitione,come quello (upremo amore di *D io ,e delle Ins 
telligcn^e ,came l'humanojò vogliam dire intellettuale f come 
finalmente anco il fienfìiale: di maniera, che ò quattro faranno 
i generi d amore fo due : quattro dico, fi noi vorremo far gene 
ri quei trecche fono veramente. Come dunque tre fino i generi 
et amor e, a’ quali tutti gli altri fi riducono f giudico io , che 
t Autore nella pre finte Conclufìone hauefie la mira alt amore , 
che fimpree con cognitione , perche pcnfò,ch' egli parli dell'amo 
refi qual (èmpre ri f guarda il bello-fi qual bello ,e fendo fimpre 
oggetto di facoltà cono fi ente, bifigna che fio parli deltamore 
con cognitione. E bene anco t amore nelle cofi non cono feriti, 
efendoui defìderio , appetito di Vnione : ma non di fiderio 

di Vnionc per compiacimento di bellezza, come nel diffinire 
amore , diff'e l'autore difpra , ma in proportionc : dal che fi 
forge di qual amore maggiormente parli , dicendo egli di fi= 
pra. Amore effir de fi derio di vntone per compiacimento di bel 
le^ga.E cosifctioprc la. Verità di quel che fu detto di fiprafie 
non ogni defìderio di Vnione è amoreschi non piglia amore lar= 
ghif imamente , pcroche due fino i de fiderii et vnione .l'uno per 
compiacimento di bellezza , e queslo è l'amore di cui bora fi 
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parla,che non è finza cognitione : C altro 3 defìderio di unione 
per compiacimento non di bellezza, ma di bontà s perche Bonu 
eB^uodomnia appetunt,dice AriBotcle . Hora, parlando di 
quell’amore con cognitione ,tre Veramente fino i fùoi gene- 
ri. Nè Platone è contrario alla generatione d amore s auen 
ga che dica efier due i generi fò gli amori: l’vno nato ne' Natali 
della prima Venere del Cielo finza madre s l altro ne i Natali 
della feconda di Poro 3 e di Peni a 3 o di Diotima 3 e di Gioue 3 
cioè di materia,e di forma. E però il primo effer tutto diurno 3 
e celcfte : t altro di diff erente natura in fi Beffo . ilperche gli 
affegna epiteti contrarii ,dimoBr andò la doppiezza fiia 3 O* 
altra natura hauer 3 rifletto al padre 3 cioè alla forma j altra 3 
riffetto alla madre 3 cioè alla materia . nel qual cafi dimoBra 
queBo amore effer di due fòrti. Quafi che in tutti quefii amori 
Voglia dir Platone 3 /’ uno effer diurno 3 l’altro humano 3 & il 
tento ferino s ouero contcmplatiuo, atti no , e Volti t tuo fi . *!Ma 
qucB’vltima dijìintione no abbraccia il diurno > ma è mezzina 
fra l humano 3 è‘ l ferino. Bài quejìiil primo fi adatta a Diose fi 
può diffinire 3 come lo di fiini fie il Ticino 3 e prima di lui il éMa 
gno Dionifio 3 Ch’eglifia Vn circolo buono /molto perpetuamen 
tè dal bene nel bme. Si può anco attribuire alle intelligè^ezhe 
dal fòmmo bene proce dendo 3 fimpre nel fimmo bene riflettono, 
e queBo mi fa fiuuenirc di Lucifero 3 che per queBo è tanto 
diBinto, e lontano dall vnione con Bàio s perche non l’ama 3 e 
non t am andò 3 non riflette in lui . Procede egli da Dio , come 
le altre intelligenze : ma non riflette in Dio 3 main fi flcffo . 
L’altro amore fi accommoda alla fila natura human a : non di 
co a’ fin fi 3 ma all’intelletto . a cui fi adatta bene la diffinitio 
ne, Che fi a defìderio di unione per compiacimento di bellezza, 
non finfibile 3 ma intelligibile . L’vltimo s accommoda filo 
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à fin fi , come a tutti gli animali, come ammali. € quello fi può 
definirebbe fia defiderio di vnione ,per compiacimento di bel 
lezgjt finfibileb corporea . Auuertifio benebbe in quefta confa 
deratione miro alla guida della ragione ,che anco la bellezza 
finfibile pongo per oggetto dell'amore humano ; ma guidato 
dalla ragione : ne parlo , come d intelligibile. penlcbe babbia 
buona proportene cbi legge, e non m incolpi di contradittione . 
Di quelli tre generi d’amore ne parla Platone nel 8 . delle leg 
gi . Onde disputando, quale piu tofio fi deue abbracciare nella 
Rcpub.dimoftrabome no fi ano ne cefi ani tutti e tre, ma filo il 
primo; come nella Republica fia necefiano /’ amor diurno, e con 
templatiuobioè la contemplatene. <!Ma l’amor ferino in tutto 
e per tutto danna,e ‘uuol ebe flia lontano s tmpcrocbe im confi 
dcra Platone l’amore in quella gufi : ò eh' egli fia della bellez^ 
za dell'anima f diamente s ò del corpo , ò dell’vno, e dell altro . 
fucilo della bellezza dell’animo , che al diurno , e contemplati 
uo fi afiìmiglia ,approua efiò Platone s quello della bellezza 
del corpo, in tutto danna. Il mezzano così della bellezza del cor 
po, come dell' animo non riprende ,e non permette manifeHas 
mence. e certo miflcriofimcnte -, non che egli non conofia la fùa 
necejfita, perche nella Rep. neceffaria e laprocreatione , e gene 
r ationc, fi ella fi deue cÒfiruare:ma perche lui tratta delle leg 
gi, cioè dello Statuire , e coponere le leggi , no ardifie approuar 
lo ; & anche pche la naturafinfiale troppo è inclinata olii pia 
ceri inboncfli , i quali leuano l’yfi della ragtone.Hora dunque 
quefti tre fino i generi et amore , che io penfi , che l'eAutore ha 
uè [fé in pen fiero, a' quali tutti gli altri amori fi riducono ,cioè 
le cinque Speti e , che il Ficinopone nel 8 . capo ,fipra la fìSla 
Oratione del Conuiuio s e le tre fpetie A Ari fio tele nel fine 
delT ottano dell' Etica; e che fi leggono in S.T omafibi °* hones 

fio. 


38 


DECIMOQVINTO. 

fio 3 vtile 3 e giocondo 3 perche nell amor diurno 3 oucro anco con- 
templatine 3 vie l'honcfià i e doueè honefià 3 vi è giocondità , 
O' Vtilità. L o dimoflra Arinotele nel 4 .cap.del 9 • de ' Morali 
a Nicomaco.Lo dimojlra Platone nelFlpparco . NclTamor feri 
no r vi e giocondità /enfiale s ma non bone fi a . Si riducono 
anco le tre fpetie di Ago/lino Santo nel libro dell amiciti a 3 
cioè il carnale 3 il mondano 3 elo /pirituale ,• quafi dir uoglia 
giocondo , rvtile £ bonetto 3 onero ferino 3 bum ano 3 e diurno . 
Le quattro fpetie parimente tolte dalla dtuerf communio a 
tione 3 cioe naturale fra padre 3 e figliuolo economico politico 3 e 
diurno 3 impei’oche tre fino humani 3 F altro diurno s E fi legge 
in San T oma/ò nel 3 .delle Sentenze . Ma che diremo di Dir 
gilio 3 quando dice 3 Amor omnibus idem^D iremo ch’egli parla 
filo dell' amore delcttabile 3 e lafiiuo j perche egli è Fitteffo in 
tuttisquafi dica egli fu è tocco dalli amor lafiiuo 3 è tocco dal- 
li iflejfo amor lafiiuo 3 che fin tocchi tutti gli altri lafiim . pero 
dijfe il Petrarca 3 

Che tutti fiam macchiati d'vna pece. 

Poffiamo anco tirar quella /Intenda di fpetie in i/peti e 3 deU 
l’amore proportionatamente 3 ma non mefiolarlc. fife facciamo 

difficoltà a diuerfi gradi . 

Che Ce ben,come Orlando.ogn’vn non (mania. 

Suo furor moftra a qualchalcro fegnale. 

Cioè,fì bene Vno piu dell altro è tocco da quefla fpetie d'amorc 3 
non retta pero 3 che non fi a tocco dalF ifìejfà 3 perche il riceuere il 
piu&f il menojion Varia identità di fpetie . 
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L’Amore humano abbracciar in fc tutti gli a- 
mori, che a tutti gli enti fi conuengono : on= 
de propriamente nominali amore; & inna- 
morato, chi ama fecondo lui . e di quello 
amore s intendono tutte le feguenti Con- 
clufioni. 

' DISCORSO DEC1M0SEST0 . 

1 figliono ditti deve gli enti in "Parli ffio 
di 3 non filo dà Peripatetici , ma anco 
da e . Platonici i come in fiftanzs> & acci 
denti i in enti per fi 3 e per accidente s 
in abfiluti , e rficttm , e <~va di fior 
rendo . Ma nejfiuna diuifione ci fauoris 
fi e in propofito 3 fi non quefia i che gli 
enti 30 fino finzjt cognitione so con cognitione. Serica cognis 
itone 3 come i quattro elementi con tutte le cofi , che da efji prò 
cedono , eccetto gli animali . Con cognitione , come tutti gli 
animali , b fi ano ragionatoli) b nò s concio fta che , come h annoiti 
fin fi .fino conofiitiui )perche ogni finti mento è conofittiuo. Non 
ni ego pelo 3 che fi danno i gradi nella cognitione . Hora a tutti 
que fli enti fi conuicne amore , come anco fu toccato di fipra. 
E fi nonfijfc per altro 3 almeno per que fio s che qualunque co fa 
c )C per fine 3 & al fiio fine tende 3 e l'attende come coj'a defi- 
deratU) & amata. Dimandafi l amore ,che fi contiiene alle 
cofi non conofiitiue)Amor fifico 3 ouero naturale -, perche dalla 
natura mera hanno tale amore . E quello è l'amore , al quale 
hauea perauuentura l'occhio Empedocle , quando lo infiituì 

principio 
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principio di tutti gli enti.zA quello anco forfè hebbtro la mira 
He(iodo,e Parmenide 3 che po/èro l’amore principio, benché di 
fiordajfero in alcune cofi,che no accade riferire : ma legganfi 
nel primo della Metafifica et tAritfotele. perche 3 Quid non co 
gitamur - c dice IMarttalefa'è Ti/ìefio col detto di Virgilio s 
Omnia vincit Amor. 

c "Dunque tutte le cofi finta cognitione abbraccia, abbracciati 
do tutti gli enti 3 C 7* entrando per tutto. E per quefia i/leffa 
ragione fi conuicne anco agli enti conofiitiui.Qmuienfì a Dio, 
come di /òpra fi è prouato, per effer agente libero 3 e 'volontario, 
che filo per amore opera . Aperto fógno ne dà la gran fabrica 
dell' ine arnatione del Verbo apprejfo i Teologi fatta per amo 
re : perche f per lo Spirito Santo : ma ciò di /òpra fu dimo/lro . 
Comi enfi alle intelligenza , concio/i a che amano il fio fine 3 
e per quello operano di continuo: e fu detto difipra. fon= 
ut enfi alt anima humana 3 per natura impatiente della J oliti t 
dine s e per qucHo opera fimpre intorno a' proprii oggetti 3 
affimigltandoli a fi con la potenza agente 3 e riceuendoli con la 
patientc,filo per amore . aAmano gli ammali, filo guidati dal 
fienfò j perche operano , & operando operano per fine amato , e 
defìderato. Adunque tutti gli enti amano .€ (fendo dunque 
tutti i gradi de gli enti pieni d amore , egli c necc/j 'ario 3 che 
tutti i gradi et amore fieno nell' huomo iimperochc tutti i gra 
di degli enti fino nelt huomo. E però non finiti ragione fu chia 
mato l huomo Microcofmos,cioè mondo picciolo. Qn mira il cor 
po humano 3 'vede 3 e fiorge tutti i gradi degli enti finta, co= 
gnttione s pero che è com po/io non filo di quattro elcmcns 
ti ,ma di tutte le qualità. Quindi ha -una parte piti dura 3 
ò molle dell'altra , piu terrea , più aquatile , pili aerea 3 
più ignea d r vn altra . e ben lo fanno i medici r valenti . 

Di 
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di maniera che ben fi può dire , che fia copofl o di parti fìmilari , 
e diffimil ari ,che chiamano i Greci Homogenee,& Ethcroge- 
ncè : onde fa di me siterò , che anco vi fi ano tutte quelle indi 
nationi , che fono in tutti gli enti fin^a cognitione , cioè quel 
defiderio d'vnione , non per compiacimento di bellezza , ma di 
bontà . c Ma perche gli enti firn# cognitione fono ò <rduentf , ò 
non fluenti, e nclivno , c nell'Atro grado appari/ce quello 
defì derio, perche Bonum omnia appetunt ,£? Omnia uincit 
amon ò più chiaro ,Nihil tam durum^tque ferrcum,quod non 
amori s i^ne <xrincatur , come difie Ago fimo Santo : quindi 
Seneca lo chiama Medullareiquafi per tutto entrante . Stans 
no le membra humanc, e tutte le parti cofì fimiliari , come dtffi 
miliari ,attaccat e infime, e fitto quella forma vniuerfàle , filo 
per amore , che adcjfa forma hanno per propria propenfìone al 
la per fi tt ione : che fi la materia tende ad altra forma, ciò an- 
co auuiene per amore-, come e flato detto . Scorrono gli humori 
tutti , fi ciba l'huomo, genera , ritiene , ributta, e digerific , e 
fa Atre opcrationi mediante la poterne r vegetatiua ,folo per 
amore , non altrimenti che le piante frondeggiano , fiori fono , 
fruttificano , e fanno altre fue operatiom per amore : come . 
anco ‘-volgarmente fi dice nel tempo delia Primauera , che van 
no in amore . Ha l'huomo i fin fi, co' quali ama , e conofie aman 
do ciò che ama ogni animale. E quello e l'amore ferino ^il qua 
le Platone attribuì fic tutti quelli epiti ti , che dinotano imper 
fttione. E di quello amore parlano i Poeti , mentre parlano 
del lafi tuo , che fignoreggiando l'huomo , non lo l af ta fir nifi 
dell' V fi della r agi one : perche none da pen fare , che parlaffe 
Virgilio delt in te dettino , del quale par ledo quinci a poco -, ne 
del E fico , quando diffe : 

Improbe Amor, quid non mortalù pcdlora cogis ? 


Perche 
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Perche nè t vnojiè l'altro fi può dire Improbo : t vno è diurno , 
f altro è naturale. Che Jè faceffe difficoltà il naturale ,Naturaz 
libus( dice Arinotele ) ncque laudani ur , ncque vituperarne. 
Nè meno leuano l'vfò della ragione ,comc /’ amore fnfùale , per 

10 quale 3 £htid deceat, non uidet vllus amans ( dace Ouidio.) 
Che fi del naturale fi parlaffi^mco fi potrebbe dire, che le pian 
te non vedejferole cofè lecite ,e che perdeffero la li berta nell’ a= 
more , perche 

Nullus erit li ber, fi quis amare voler. 

Dice 7>ropertio . JVla che 'vado io dicendo quello ch’è chiariffi 
mo nella Pilo fifa f jQueflo è l'amore , che fi domanda cieco da 
*, Platone , quando fior ge gli amanti ignoranti del proprio fine, 
& efere fèm^agiudicio , ts 3 effer guidati dalla fola paJfio= 
ne . 5A (on voglio pero tacere , che Platone anco chiama il buono 
amore cieco ima non alle cofè buone , come d comodi degli ami 
ci , alle virtù , alle degne ficietà , alli beni dell animo , & alla 
Vera bellezza, cioè, diurna : che in quelle cofè egli è vn Argo . 
t!Ma egli è cieco a proprti commodi,d ' beni corporei efìerni, 

alla bellezza corporea, alla quale il cattino amore è anco 
cieco , per efier Vna cieca cupidità, che conduce al danno j ma 
cieco con malitia . Platone nel Conuiuio dipinge amor e, c gioui 
ne ,c Vecchio antico jiuouo , tenero, molle, flcffibde,^ alt incon 
trò:le quali tutte defirittioni fi poffono adattare a qucfl' amore 
con le male proprietà , che a sì fatte qualità contengono & 7 al 
buono amor e, con le buone proprietà. £\la non voglio piu digre 
dire. Refi a filo parlare de IT intellettiuo , e diurno . £M arfìlio 
Vicino, per fintenza. di Platone, di flingue l’amore, come fu di 
fipra tocco, che altio fi a Fpcculatiuo, altro attuto, altro ferino. 

11 ferino è quello , del quale habbiamo parlato , che fi conuiene 
all'huomo per cagione de' fin fi f come f couiene agli animali 

tutti. 
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tutti . e per quefto diffe Virgilio sparlando degli animali , e 
del loro amore 3 

In furias ignemq; ruunr, Amor omnibus idem. 

4M? die a, che Ì arnor fnfale è l’iflcffo in tutti , che hanno i 
/énfi. Così il contemplatiuo 3 come l’attiuo fi conuiene althuo 
mo : che con il contemplatiuo 3 dall' affretto corporeo fri dirizza 
alla contemplatione della bellezza diuina,con ì attiuo, fi niolt a 
al diletto della moralità 3 e della duile corner fattone j col <vo 
luttuoJò 3 e ferino ,fi volta alla concupi fenici ( che non soglio 
tacer ancor quefìo )ma per riffretto de /enfi 3 e loro peruerjà in 
eli nati onc. Peto (per tornare all’ intellettiuo ) anco /’ intelletto 
è dijlinto da’ Peripatetici in T corico 3 e 'Pr attico s cioè contem 
platino attiuo ^che fono due <-uite per fett ijjìme: come J anno i 
T eologi s quando pero il [enfi (là piu baffo è dalla ragione 

dominato. <iAma anco coni’ amor diuino per laparticipatione 
della diuimtà , im per oche l’ animahumana immediatamente 
(ùcce de alla diurna mente . Et Ariflotele chiama ffrefio t in= 
tellctto agente 3 diuino: la onde per la participatione della diui 
nità opera dininameteie così operando 3 opera per amor diurno, 
infujò in lui dal Jòmmo 3 e diuinijfìmo Amore , del quale piu 
et ogn altra co faè partecipe . éMa per approuare ogni co fa con 
‘Platone, no voglio tacer e 3 e reflar di dire ,qu auto egli dice nel 
Conuiuio,pcr bocca di E rifmaco. Dice egli, che t amore è in (ito 
in tutte le cof,& è cagione efficiente ,e con/èruante di tutte le 
cof 3 che fi fanno per natura, c 9* è maejlro , e fignore da tutte 
le arti . La qual (intenda fi può effrorre in tutti ifinfi, così per 
tvno, come per t altro amore . Il che Mar (ilio Vicino in quel 
luo goffe bene non difende al l afuso , come quello, che f gli 
intende con ogni poco di torta alle cof fnfùali immoderata ) 
dimoslra egregiamente: conciofia che diflinguendo gli enti in 

juperiori , 
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fùperiorijn firiori, zsr vguali 3 r và dimoHrando 3 come l’amore 
in ogni grado fi ritroui : e lo proua cola fintenza del dottiffimo 
tìierotheo 3 recitata dal Magno Areop agita nel libro de’ diurni 
nomi : il cui di fior fi 3 e parole non pongo 3 per non effier troppo 
lungo . Solo diro 3 che iui l’vno 3 e l’altro lega talmente le cofi 
per amore 3 che nelle cofè r uguali in fluì fc e ogni amore 3 come in 
mezp 3 nel quale redonda ogni latitudine degli enti 3 Ì> perita 
tura 3 o per participatione.Là onde per effier quc (lo mezp la nati* 
ra human a 3 apparifie chiaramente 3 come neli’huomo fono tutti 
gli amori 3 perche nell huomo fino tutti i gradi de gli enti . 
Dode neffuna cofa può piu riceuere 3 come aggiunto 3 ò epiteto 3 il 
denominatiuo dall’amore dell’huomo 3 già che nejfuna cofii par 
tecipa di tutta la latitudine degli enti, fi non i’ huomo . Solo 
dunque l’ huomo '-aerarne te fi può dire innamorato 3 e quello che 
figue nella Conclufione. L’vltime par ole fino per dichiaratio= 
ne delle feguentts ne hanno bi fogno d’altra intelligenza . Non 
’ voglio mandare fitto filentio la diuifione dell Anima del diutn 
Giulio Camillo 3 polla nell’Idea del (ito T he atro s che firue à 
dimofirare 3 come C huomo fieffio fi doni in preda dell’ amor lafii 
uo . Dice egli 3 chela Nephese tutta torpore a 3 e tutta finfitale , 
e firnpre flint a,& mitigata dal Demonio . il che corri Sponde 
a quello di Platone nel Conuiuiojl quale nell Ottano delle le g 
gi non ardi fi e di permettere nella Repub. ancora che foffiemo 
derato 3 per la mala inclinatione à che le Voluttà (fingono 3 
t amor lafiiuo 3 che fitto fpetie di procreatane tal bora fi finge 
efier buono 3 e moderatola mezana 3 ch’egli chiama Ruah } cioè 
l’anima ragioneuole 3 che penfo io corri fionda all’intelletto pr a 
fico filamente 3 è J limolata anch’ella da quello 'Demonio# no 
può cjjcr fi non fitto fpetie di beneicomc fitto fpetie di diletto 
ciuile 3 al quale è pronto 3 come dtffi difipra 3 nel qual poi Hanno 

L nafiofli 
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Nell'Amore humanoconuenirfi in particola- 
re quella diffinitione, che fi è data all'amo- 
re in vniuerfale. Che fia defiderio di vnione, 
per compiacimento di bellezza : poterfi no- 
di meno affermare fenza contradittione,che 
egli fia vn riuolgimento di tutti gli appetiti 
in vn'oggctto folo . 

DISCORSO DECIMO SETTIMO. 

Ve parti veggio in quefi a Conclusone : 
l’vna delle quali già altre molte è fiata 
dichiarata : e pero ha poco bi fogno , che 
di effa fi ragioni al prefinte.'Due cofè fi 
lo diro intorno ad ejfa 3 che per eJJ'a quels 
lo, che L’huomo ama ( come e Flato di fi 
pra detto ) ama con ogni fòrte d’amore . operò piu all’ huomo 
fi conuiene qucFla diffinitione , che a neff un altra cofa s perche 
ò fia affetto diurno , ò humano , ò ferino , ò contemplatiuo, òat 
tiuo , ò Voluttuofi 3 fimpre in tutti quefii defederà T buomo 
Vnirfi alla cofa amatas e non per altro , che per compiacimento 
di bellezza, ò fia totalmente diurna s ò totalmente corporea 3 e 
terrenaìò mezana 3 che così poffiamo anco chiamare t amore atti 
uo,participando egli degli estremi 3 e riceuendo aiuto dall’vs 
no ,e dalli altro appetito ,e intellettuale 3 e fenfitiuo. Sempre ha 
dunque per oggetto il bello 3 al quale vorrebbe Vnirfi : e però 
è fiato detto difipra 3 che l’amore fia defiderio del bello. Che fi 
bene Platone par che ciò nieghi 3 metre in vn fuo Dialogo dice 
che è defìderio di immortahtàjnon e però vcro 3 che lo nt e ghise he 
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altrove lo confiffa 3 e pone il difidcrio di mortalità > come princi 
pale } al quale è annejfo queff altro difidcrio d’anione per 
compiacimento di ledeva . L 'altra cofi che io Voglio dire# 3 
che l amor fi fico non ha che fare in quello luogo j auenga che 
anch’egli fi ritroui nella natura humana: concio fi a che no cjficn 
do cono fiat tuo 3 non può ejfer defi derio di bcllczga#ome e appar 
fidi /òpra. ZJcngohora alf altra parte she l’amore fa vn ria 
volgimento di tintigli appetiti in Vn oggetto filo. Giudico io , 
che la di fiint ione anima Sica di Giulio Camillo 3 anco di /òpra 
propofi a fiaccia affai a propofito s ma non filo la distintione 3 che 
è la dichiarai ione de’ membri . Dice egli 3 che la T\uah è di 
nteZ9& c combattuta da tutte le bande : di maniera che dopò 
la pugna, fa di me fiero 3 che fi accogli alla Dlephcs.fi evince i ò 
alla Nafhamàfi parimente VinceJXeU' accoflarfi alla Nephes, 
tutto l'Intorno fi trasforma in Demonio 3 ( dice egli) come in co 
fi cattiva s fi alla Nafhamàfi trasforma in Angelo 3 cioè in 
co fi buona. Hora come ciò poffa e/f'ere, io giudico 3 che fa a que 
Lio modo.Se tanto s’interna t oggetto gès ’ fi Vnific conucnientc 
alla Nafihamài cioè alla co fi divina s di maniera che in efiò oga 
getto fi trasformi la pote%a 3 e fi faccia Vna co fi ifiefia 3 ò per affi 
milati one» ò per trasfior mattone 3 ò Vnione 3 che per hora non di 
sfrato di ciò : fa di meSiero 3 che ogn altro oggetto delle poten 
zjs in fi riori ccda,e lafit libera ogni poteva in fi riore 3 chef ac co 
Si al meglio #he può 3 con l’oggetto de II a potenza fitperiore.Così 
ogni appet ito J'afit andò il proprio oggetto } fi riunita all’oggetto 
della potenza Jùpcnore : e così ogni appetito fi rivolge ad un 
filo oggetto i come nella contcmplatione della bellezza diui 
na.E che ciò ejfer pojfis potrebbono infiniti e f empi dnnoftrar= 
loXcgganfine molti nella ficoda parte dell'Officina del Raui= 
fiorone parla degli huominifilitarii# Vedraffi#ome la cagione 

della 
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della loro filitudine fojfe l'amore filo della loro cotemplatione 
della diurna bellezza. se fior ger affi 3 come ogni appetito 3 quafi in 
in fin iriderà riuolto quafi in Vn filo oggetto ^qual' era la diuina 
bdlez$a:& in quefii era morto il grano Euangelico 3 e "Verifica 
uafi il detto , tftlortuus est amans . Il quale detto egregi amen 
te efpone il Mozzcnigo nclfito primo del Tranfito : perche il 
•vero amante non <-viue in fi^ma nella co fa amata s anzi fama 
to oggetto è quello 3 che filo "viue nello amante 3 però ben dice 
t / 1pofiolo 3 lam non "VÌuo 3 "VÌuit Vero in me Cirri (lus. Ma <~uol= 
tiamoci alla Nephess perche pur fi i amo nella fit detta dishntio 
ne. Se ella r vince ) tutti gli appetiti fi riuolgono all'oggetto filo 
di ejfa 3 come alla bellezza terrena.iAl che per dimostrarlo fan 
no a propofito tutte quelle co fi 3 che furono già dette difipra 3 
mentre fiparlaua della nobiltà dell' amor lafiiuo.SMa non tace 
rò ancora quello 3 che dice Platone nel quinto delle leggi 3 cioè 3 
Obcoecatur quippe circa amatum qui amat 3 e parla all' bora del 
l' amor cattiuo 3 che per tutto quel Dialogo danna 3 eperfiguita. 
0 cercandoci 3 non è dubbio 3 che none fittopoflo alla ragione: 
ma effa ragione è fieppe ditata 3 e nnnta j onde fa di meSliero 3 
che la figua.E non altrimenti auienefie auega ad Vno 3 che fia 
co dotto prigione fiie 3 bcnche a Jùo mal grado fitti cngli andare. 
Che auenga che p fica natura 3 la portion fuperiore fia fila mete 
inclinata alle cofifùperiori 3 pche tuttaui a fi è lafiiata prende 
re 3 fà di meSliero fi accommodi alla voglia altrui 3 fi come co 
lui 3 ch'è condotto prigione : che douc prima hauea per oggetto 
( diremo così )per fica natura la propria habitat ione s fa di me 
Siterò babbi a la prigione per la volontà altrui 3 e così dunque 
s'inchina alt oggetto della portion e inferiore. E quanti fino Sla 
ti 3 e fieno quelli che potrebbono co fùo efiempio approuare queflo 
fatto 3 non accade raccontare. Hcn so 3 che fino pieni i libri di 
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quella fòrte dò amanti dì cofe terrene , che ogni appetito hanno 
riuolto in <~vn fòlo oggetto . fMirifi oue fi tratti d'auari s <~ve- 
draff ogni appetito efj'er riunito alla bellezza dell'oro : però 
ben dijfe Chnfo s Vbi e fi thefiaurus tuusjbi ejl & cor tuums 
che è la fòggia dò ogni appetito . Leggaf douefi parla di luffe 
riofìs fior ger affi ogni appetito ejfer riuolto alla fola bellezza 
muliebre : cosi ^va decorrendo per 1 altre bellezze terrene. 
éMa potrebbe Vno far tufi anzajhe di due estremi amori 3 ( per 
per quanto appari fie ) ciò fi 'V eri fic adorne del diuino 3 edelfe 
rìno 3 c ‘voluttuofò : ma del dui le nafee dubitatane . Giudico 
io non effer dubbio ; tmperoche per efier di mezp al contempla 
duo 3 e 'Voluttuofò s ò all Uno 3 ò all'altro ci può condurre ejjò at 
duo 3 e ciuilc : perche mentre fi pone il fine in ejfa amici da ci= 
tuie 3 di maniera che altro oggetto no s babbi a fi non l'amico s 
due cefi dir fi poffono in tal cafò. Vna 3 che può inclinare all' a= 
bufò ^ & al '-voluttuofò 3 e catti uo, perche l'amico e cofitene 
na, e mortale, e però inclina ad amor terreno. Là onde mentre 
limonio riduce ogni oggetto nel fòlo amico 3 di maniera che nel 
fòlo amico confidi j quello è amor terreno } e ne nafee il fècon 
do 3 che fi può dire 3 che all bora tutti gli appetiti fi fino ri= 
dotti a quell'oggetto . Ne qnefio e fuori dò ordine 3 che accader 
poffas impcroche molti fino flati 3 e perauentura fino 3 i quali 
talmente hanno confidato nell'amico } che in lui haucuano ripo 
fia ogni ffiranza s e quefli fino quelli 3 de' quali fi parla nelle 
fiacre lettere : Male di fi us homOiqui confidit in homine . So be 
ne 3 e non niego 3 che Solis <~virtutìbus non aiutimur 3 come 
dice nAriflotcle : ma in tal cafi fi abufii l' amici tia . Che fi dai 
l'altra banda l amico non è per oggetto finale 3 e principale 3 ma 
inflrumentale di ‘Dio fi' amore fi riduce al diurno 3 e contem 
platino : impercioche sì fatto amore di amici dajion impedifie 
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U contempi dtione del diuino amore 3 che ha per ometto la bel 
lez&t diuina.Così dunque Amore è Vn riuolgimento de gli ap 
petiti in vn oggetto filo . Vfè quejlo contradice alla prima 
partei perche non fi toglie per queBo quel defi derio diamone 
per compiacimento di bellezza, diuina 3 quando t oggetto dim 
no tira a fi gli appetiti s corporea 3 e terrena 3 quando logge t 
to terrcnoriuolge a fi gli appetiti 3 come se detto . Nè faccia 
difficoltà 3 che io mi fia fruito di quella di flint ione animaflu 
ca : imperoche l’iBeffo difiorfì fi può cauare dalla difiintione 
dell'amore 3 che nella fonclufione de' generi de IP amore fu di 
nanzi proporla . Ma forfè dirà V n altro douerfi intendere que 
dia feconda parte 3 che egli fia riuolgimento di tutti gli appetì 
ti in Vn oggetto filo 3 cioè nella bellezza 3 che è pur Vn filo og 
gettai ò fia corporea 3 e terrena 5 ò diuina. fitte fi a dichi aratione 
può hauer buon finfi 3 ccattiuo.’iBuono 3 fi fi piglia per oggetto 
Vno 3 e filo, come difimto da tutti gli altri oggetti 3 come dall' 
ente 3 dal buono , dall' vno 3 e <-và difiorrendo : che fi bene mate= 
nalmentc fino ‘-una Beffa cofa 3 fecondo Piatone s fono però di 
Binti formalmente. Ma farà piu chiara in Arifiotele 3 che in 
alatone .perche concedendo Platone la bellezza diuina 3 & in 
corporea fà di bifigno direbbe la bellezza fia moltiplice 3 e come 
dicono ,Ab •uno . E perche li moltiplici sì fatti fino di tal na 
tura 3 che di eJfiparlandofi 3 ò eglièneceffario difiinguerli 3 come 
anco infigna Arifiotele nel primo del Qelo 3 ò pari andò fi finza 
difiinguerli 3 il ragionamento s’intende del primo . Ma fi= 
rebbe dichiaratione ofiura . Può hauer'cattiuofinfiffifi 
piglia la bellezza per vn filo oggetto 3 come dire in genere 3 ò 
in ifpetie)) in numero. Qattiuo dico in Platonesperche coceden 
do egli la bellezza diuina jion può ogni bellezza effer fitto Vno 
Beffo genere Vniuoco 3 perche 3 ( come anco dice firifl.) le cofi 
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corporee, & incorporee fino differenti pii* che in genere : ma 
non in nArifiotele , il quale filo la bellezza finibile concedei! 
do, può concedere chela bellezza fi a un oggetto filo in genere 
Vmuaco.Di maniera che fiondo in Ari fiotelc, giudico io , che fi 
potrebbe efiorre così , che fofie vn riuolgimento di tutti gli 
appetiti inVn oggetto filo s cioè , nella bellona , che è infilo 
oggetto in genere Vniuoco: ma Bando in Platone filamcnte fi 
potrebe dire in vii filo oggetto, cioè in vn oggetto diftinto da 
ogn altro oggetto. Ma ,p Ver diressi l’vna vi adorne l'altra, 
mi pare di dichiar ottone ofiura . e fi bene t vna# l altra ho pen 
fato : nondimeno approuo più la prima,come più chiara . 

CONCLVS. DECIMAOTT AVA. 

Amore nonprefupporre Iaelettione,nè però 
feguire, che fi conceda il dettino; ma pre- 
fupporre necettariamente fimiglianza fra 
lamance, damata. 

DISCORSO DEC1M00TT AVO. 

On credo io, che l'Autore hauefie t occhio 
al parlare affo luto in queBa Conclufiones 
•-volendo , che afiolut amente amore non 
prejùpponga la elettione , e non lancer= 
chi . Così parimente nel non concedere il 
deliino , imperoche ha riguardo all'vno , 
& all'altro amore , confidiate alcune 
conditioni. Egli è ben vero, che non fi dme concedere il de fii 
no nel modo, che lo cocedono gli S toic'ne fra Peripatetici fi P o 
ponaccios e fra Plotoni dolami, che l'attribuirono malamente 
a Platone. E come che il Fato fia diflofitione diurna , ma im a. 

mutabile 
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mutabile perche a quefto modo non fi dee concedere altri miti: 
di maniera che non fi deue concedere 3 che tutte le cof Vengano 
per nc cefi t lì fatale, (he quando quefto fofie 3 leuarebbef ogni 
cofùltationefi farebbe Vana 3 & ogni diSfofitione humanas e fi 
leuarebbe anco la fortuna il cafi 3 ncjjutia afa farebbe cotin 

gente alt vna 3 e l' altra parte s ritrouarebbefi 3 C7* introdurr eb 
befi Vn nuouo modo in noi 3 che non è in noi : f toglierebbe ogni 
humana generation e : e molti altri inconucnicnti nafierebbo= 
no 3 i quali aia dimostrando Alc/fandro A frodi fio nel fio libro 
del Tato . T acero quello 3 che contra sì fatto dettino dice Pio 
tino nel primo della terza Eneade 3 che egli è manifesto non 
douerfi concedere in cotalguifi . £Ma come conce de fi c conce 
deft nel modo 3 che'lo concede Alcfiandro Afrodifio nel libro del 
Fato. Lo concede egli 3 come Iona co fa Stoffa con la natura cefi 
pure egli è differente 3 è filo perla dijfinitione 3 o formalitàjion 
dico realità co fittili i cioè per quella differenza è differente 3 
che la chiamano rationis . Di maniera che è Ti Sic fio dire 3 alcu 
na cofiproucnire dal de fino 3 che prouenire dall a natura 3 la 
quale opera talhora contingentemente. Se dunque dal dettino 
fi die effe n afiere t amore 3 1 tfiejfo farebbe in quetto finfi 3 che fi 
fi diceffe 3 ch’egli prouienc dalla naturaima non dal deflino 3 cioè 
dalla necejfità ftefj'a . Pero il Magno Agostino dice 3 che l’ami 
citiaprouiene dalla natura Siejfa. E Cicerone rende le ragioni 
nel libro dell’ amicitia 3 dicendo 3 Natura nihilfilitarium de fide 
rat. E credo 3 che Toetio haueffe anch'egli quefta confìderatio 
ne nel 4. lib.de Philofophorum con filai ione 3 Metro 6. oue dice: 

Hiceftcundiiscommunis amor, 

Repetuntq; boni fine teneri. 

E quel che figue perche fi l’amore è commune 3 pare che egli fi a 
per natura. Nè faccia dijficoltà 3 qucl Boni fine 3 perche s’è ri fio 
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Ho di /opra, quando Dante tocco quafil'iflejfo.llperche nell as 
more fin hor a è nece/ario concedere d F atojion aj/olut amente , 
ma. nel modo, che ho detto. Il medefimo dir fi può della elettio 
ne: tato piu che fu detto di (òpra/ amore ò ejjcr uirtuà annefio 
alla Virtù . Hora fi parla non del lafituo,che,pcr dircjion 

è vero amore , ma ombra di efios però lo bandifie P latonc dalla 

Repub. 0 almeno cofi appartenente allavirtùjpei’ciocbe non 

può tiare amore,douefia ^vitio , come dicono anco nArifiotcle , 
Platone, e Cicerone ,e fa di mefiiero prefupponga elettione spe= 
roche tutte le cofi appartenenti a Virtù morale , prouengono 
da preelettione a qualche modo:e quefio beniffimo fanno i Filo 
Jòfi morali . Al che penfò fia accommodatiffimo Vn detto di 
Qcerone nel 2 . lib. de Finibus. Nam (dice)cumfòlitudo , & 
vita fine amicis ,infidiarum, c?* metus piena fit , ratio mouet 
amicitias comparare. Jtfiiafi che egli voglia dire laragione am 
monire, che eleggiamo degli amici. Ma fara difficoltà alcuna 
con dire ciò intender fi in <~vniuer fiale , ma la (fonclufione int en 
der dell' amor particolare . Horsù Piando nella fieffa fènt ens 
Zjt, che prima dijfi, quefta e la mia fòlutione , prima di me pero 
e trofia , e propojla dal mio c Dottiffimo CMaeflro il ‘ Piccos 
lomininel 7 .grado della (ita Morale, cap. 6. che l'amore non 
tanto dal Fato , cioè dalla natura , quanto anco dalla elettione 
prouenga. Non però tacerò , che anco da altre cagioni accidenta 
li prouiene. <31 a Piando in propofito , egli prouiene dal Fato , 
per quanto fi amo per natura facili all'amore , O' al defiderio 
del proprio bene: il quale naturalmente è appetibile , amabile } 
e dcfidcrabile. Ma dall'altra banda egli prouiene dalla elettio 
ne, mentre fi mira,che l'amore non può fi are finca virtù. Cer 
chiamo di ornar fi di Virtù : nel qual cafi eleggiamo di amare: 
cosi amore nafie dalla elettione . Madinuouonafie dubbio s 
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percioche ciò fi può adattare all amicitia in commune 3 non in 
particolare s concio fia che per tacqui fio di alcuna amicitia 3 ne 
fona 3 net altra e Hata baHeuole . E queflo ha pronatori 
mio amicifjimo in Vna amicitia di per fina , il cui nome n voglio 
fignar con queflo numero MCCCXXXVll . che nejfuna co fa 
mai li fù di quefie di alcuno giouamento . fMa io ridondo, 
che concorre la fortuna a queflo. E con queflo f la C onclufione 
parla in particolare dell’ amore 3 od invniuer fòle, par te CVcra 3 
parte è fai fai cioè ajfòlut amente non njera: che concorre lana 
tura nell’ amore 3 come fime d’ amore s conconela fortuna 3 come 
occafione 3 & inHr omento s concorre la clcttione 3 come forma. 
6 ciò e confirmato dal fMagno nAgofiino nel libro della <~uera 
amici ti a . E penfò 3 cheli Dottiffimo T affo haueffe buon finfò . 
Amore prefùppone cl ettionejna non la prefùppone come cagion 
d’amore principale} ma come cagione 3 finza la quale nonfircb 
be amore. Non conce defi il dcHino 3 come gli S toici : ma conce- 
de fi 3 come natura s cioè cagione inclinante i figgetti a riceuere 
amore. Ma prefùppone necejfari amente la fimi gli anzA fra 
t amante 3 e l’amata 3 come cagion principale. Ma chi ben confi 
dera 3 non è finza la fimiglianza ejfa natura 3 che (finge lecofi 
fimi li a congiunger fi per mezp et amor e. Pero è fint enza Vulga 
ta 3 che ogni fimile appctifie il fùo fimile 3 il che s intende natu 
talmente. <5Vla "vi concorre anco laelettione 3 come forma di 
sì fatta congiuntione. Qic la natura concorr a 3 mi pare che anco 
Cicerone lo dicain quelle parole 3 Ofihil appetentius natura 
fìmilium fùi 3 atque rapacius. € poi l’ amore 3 che efrafimiglian 
za 3 non può effere fi non naturale , cioè per natur aprocliue alla 
congiuntion loro. Di maniera che quella fint enza di tanti Filo 
fifiyche l’amore congiunge le cofi fimi li 3 non fi può e (forre fi 
non naturalmente. Così quando Boetio dice 3 c he la fi mi gli anza 
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è amica, fi dee intendete naturalmente. Md che - r 'Piatone nel 
'Protagorajiou dice, che le co/è fimi li fino per natura cognate * 
Della elettione,quafi Lisìejfo fi può dire . Quando parlo della 
elettione, parlo di quella,che alt huomo conuienfi£ que/lo dico , 
perche molti huomim dotti fanno differenza fra elettione , e 
preelc ttione. il che non faccio in propofito , già che di /òpra di= 
chi aroffil' ^Autore i con dire doucr/i intendere quelle Conclu 
foni dell humano amore : concio fi a copi , che per effer t huomo 
libero, non ama egli fi non liberamente , cioè non per fina: che 
fra tutte le cofi , quella //edulmente non fi può far per forza, 
cioè amare, flora ciò che fi fa per li berta , e non per forza, fi fi 
per elettione . Ma, come ho detto ,principal cagione è la fimis 
gl lonza : imptr oche peonie dice il 'Dotti/fimo Vicino /òpra il ter 
Zp libro della 2. Eneade di 'Plotino , La fintigli anza genera 
l'amore, non afiolut amento , ma nell huomo .come egli dichiara 
poi nel Conuiuio , io ne' miei Dialoghi dell odio , e potenza 
d'amore . Dlpii prefuppone già questo amore ‘-una totale 
filmigli anza , che perauentura non fi ritroua : ma tanta fimis 
gli anza fi ricerca, quanta fi puote . 
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CONCLVS. DECIMA NO N A . 

La bellezza dell animo perfe fola non dettare 
Amore, e vana edere la opinion di coloro, 
che credono poterli amarei*animo,ò fola * 
mente la virtù . * 

SO DECIMO NONO. 

AID fifiadecima Couclufionc 3 per mio 
giudicio 3 mipare 3 che fi pofifia cattar ogni 
dichiaratane 3 che dar fi pofifia a quefta 
Conclufione. lui fu detto 3 che all' intorno 
fi conuengono tutti gli amori 3 che a tut 
tigli enti fi conuengono :& bora fi pars 
la dell amor humano. (erta cofià e 3 che 
non mai la Virtù de di era quella fòrte di amore 3 che la bellezza 
del corpo fiùol dettare Ja quale auenga che non fi ami p fi 3 come 
dice S ocrate nel Charmi de 3 fi ama però 3 perche conduce alla co 
teplatione 3 come altroue ejfo dimoili' a apprcjfo Fiatone -Per la 
qual cofa non defilando la Virtù 3 ò anco la bellezza dell animo 3 
che e tutiVno 3 1 umoresche è de fato dalla bellezza del corpo s 
non è bafieuole a dettare 1 amor humano . Ma Veggiamo que 
tto fatto con maggior diligenza. Marfìlio Ficino nel capo nono 
fiopra la feconda or attorie del Conuiuio 3 parlando della bellezza 
dcll'animo 3 dice 3 che confitte nel concento della dottrina 3 e de i 
cofiumi 3 chenoi vniuerfalmente pofifiamo chiamar virtù . Hor 
Vediamo ciò che dicono i Sapienti della potenza di efifa r virtù 3 
ò bellezza dell animo. Tutti lafiiano ficritt a quella finte nza 3 
che le Virtù ci heuano 3 & eccitano alla beatitudine Legge fi 
quello in Arislotele 3 in Platone 3 & in altri 3 ffiecialmente 
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apprejfo gli S toici 3 i quali hanno per ferma fintenzjt 3 che JòU 
la virtù [acciaiavi a beata. 'Però Seneca Stoico 3 'Virtù* 3 
dice j extolht hominem 3 ac fàper afra mortale s collocat . 
Adunque fio l'amore contcmplatiuo è defato dalla bellezza, 
deli' animo. Ma dirà alcuno 3 che ciò fa la cotal propria bellezza, 
ma non l'altrui. Ma che diremo noi 3 che fbito 3 che intendi a= 
mo alcuno cjfer VÌrtuof 3 ne viene Voglia dell' amici tia fiat f 
noi però fi amo virtuofi: che f non famo 3 f fintiamo eccitare s 
ò almeno ci parc 3 che colui fa amabile 3 e degno che f ami 3 auen 
ga che Veduto non f babbi amo. Ghiotto prouo io per eferienza, 
che amo molti per le f e Virtù 3 che nonviddi mai . <£Ma nel 
Vero non f ama pei' altro, fe non perche la virtù per f tteffa è 
amabile naturalmente. E mentre fi dice 3 che non e batte noie 
per def are amore jnteder fi deue tutto l’ amore 3 chc all' Intorno 
fi conuienc 3 feci alm ente l'amore 3 che ‘-viene eccitato dalla bel 
lez^a corporea 3 & Arittot elica . Non parlo di quell' amore 3 il 
cui fine e il coito 3 concio fi a che sì fatto amore e ferino 3 e non <~ve 
r amente bum ano . Il che ben confiderò Arittot eie 3 e ripref la 
dijfnition d amore nel 6.hb.della T opica, ch'egli fif e concupi 
ficza di congiuntionef) di coito jperche, come anch'egli teftifica 
nel fecondo della Priora 3 L'amore confitte più neU'fmicitia 3 
che nel coito. Quindi in Vii altro luogo 3 Magia am am 3 dice y 
minus concupì feit coitum . Ma di quell' amore di cui fine e 3 co 
me dice il Dot tifiino Ficino 3 di godete la bellezza : pcrciocbe 
altro non e il vero amore ( ne dico la libidine corporea ) che 
defdcrio di bello 3 e defìderio di godere e fa bellezza. 'iB eliche- 
anco fi può trasferire alt amor diurno . col quale '-veramente fi 
gode fecondo i T eologi. Nè quel godimento confitte nel defide 
rio di tocc amenti i perche sì fatto defìderio none amore 3 ma 
libidine 3 dicendo il Ficino: T angendi Vero cupido fion Amoris 

pars 
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pars efljiec amàtis affieclus,’Vel petulanti a fpecies, & fimiCis 
hominis per tur batto. Ma in che confi '(le - f nel (àio appetto ipoicbe 
Vir oculis amati pulchritudine fruitur. Dal che belhjjìma con 
clufìone ne caua il Dottiffìmo Ficino . Cum Vero amor ( dice ) 
mhil aliud fit,quàm fruendo: pulchritudinis de fi deri um , hxc 
autem fòlis oculis comprehcndatur s filo ajpcttu amator corpo 
riseli contentus. Etquettoe quafìla Conclufione 2 8. come a 
fio luogo fi "Vedrà. Ma direbbe Vno , come fifa "vmone dell' a= 
mante , O* amata } fi filo quetto amore confi (le nel godimento 
del filo affetto f Gli dotti fanno benebbe non fi "Vede co fi alci* 
n a, fi non s’vnifie l'oggetto alla potenti. No ' voglio pero diffu 
tare, come fi faccia quefla "vnionc, perche è troppo gran disputa 
fra 1 due principi de' Filo fi fi. Che fi vno fiacefie infiamma co di- 
re , che a quefla gu fi anco la brutterà firà atta ad <■ vnirfi 3 
così amore firàdt fi derio anco di bruto: Anzi nò, direi io,ttan 
do in Platone : perche ogni ente è bello apprejfio di lui , auenga 
che ricerca il pii* , & il meno , c però piu , e meno defh amore . 
E con cArijìotele , che pur anch'egli concede , che l'amore fi a 
dcji derio di bello, come dice il ‘Poggio , direi , che non ogni 
arnione è cagionata da amore s ma filo l'anione di oggetto bel 
lo. Tficeue, fecondo Ariflotele, anco C occhio in fifa Specie della 
cofa bruta: ma fi co non s'ajnifie per mezp d amore , il quale 
eia oggetto bruto none deflato. Penetrami raggi de gli occhi 
fecondo Platone fnogni ente'vifibile : ma conce fio che alcuno 
fìa difforme jcomc pur fa di mefliero fi conceda anco appreffio di 
lui, almeno per comparatane, ò per accidente, non co ogni ente 
s’Vnific per mezo d amore. Cosi dunque la bellezza fil* è quel* 
la , che detta amore : il quale de [lato ,fibito nafie appetito di 
•unione f> godimento per mezo d amor e. Adunque perche label 
lez^a dell'animo , la quale no confitte altrimenti nel defiderio 
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dell' affretto incorporeo per mezo della mente , come ferine il 
EDottiffimo Marfilio , non puote altrimenti dettare quello 
amore ,e no è altrimenti batte itole, come dice l'nAutore,a desia 
re amore 3 cioè ogni amore bumano. /Ma quella bellezza dcl= 
l'animo 3 pcrcbe confitte nella dottrina 3 e Virtù morale moti 
detta fe non Vna fòla fòrte di amore, e però fegue 3 che / 'tifa (la 
t opinione di coloro , che dicono fòla la Virtù effer basi e noie a 
deftar amore . 

CONCLVS. VIG ESIMA . 

Am ore giunger perfettione alla donna : ne pe- 
rò negarli , ch’ella per fe fletta non fi a cofa 
perfetcifsima. 

DISCORSO ZI 1C ESIMO . 

Epiito io alquanto diffìcile quetta (fon- 
clufìone i impcroche molte cofò in contras 
rio s off, eri /cono . Tuttauia Voglio effrri 
mere quello 3 che io fento . Ma mi fa bifò 
gno prima confdcrare 3 comela donna fa 
infè 3 ò per fè feffa perfcttiffima . cA me 
pare, che due fono le perfettiomje quali 
attribuir fi poffono all’ animai ragionatole : l’^una naturale s 
l' altr amor ale i parlando della mor ale 3 la quale confile ne gli 
habiti ‘virtuof. Arittotcle nel 9 . lib. dell’Hittoria degli ani 
mali, di ce 3 che fra l altre virtù^he in f pojfcde la donna 3 pojfe 
de quelle :Ella( dice ) è timida 3 maldicente, mordace .menda 
ce( Vn altro tcflo )anfof facile alla difpcratione all'inganno, 
flolta,& immobile jricordeuole, e vigilante al male . Horatio 
la chiama ingannatrice, Apuleio /naluaggia, e feltrata . Là 
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onde (hi confiderà qucfii epiteti opporti alla virtù, non so fi 
confi ffa virtù morale . e per fett ione nella donna. A me pare 
che denotino ìmper fett ione . *Ma potrebbe dire alcuno . che ciò 
non fi deue intendere di tutta concio fi a che non tutte fino or= 

nate di sì nefande doti . éMa così non dice Ouidio. 4 
Calta eft, qiiam ritmo rogauir. 

Che iui dimojlra ogrivna ejfer infame 3 efielerata.P orlò afolu 

tome te Euripide quando introducendo il fiffofeminilc. dijje : 
Mulieres liimus ad bona conlìlia pauperrim.T ; 

Malorumautem omnium artifices làpientilfim*. 

Non meno di lui affolutamentc parto Hefiodo nel 'verfi; 

Qui mulieri credidir, credidic illc deceptoribus. 

La uniuerfità del qual detto proua T erentio. dicendo : 

Omnes mulieres eadem $quèftudent voluntq; omnia. 

Et in conformatane (ti Hcfiodo . efpreffe chiaramente il fito 
parere Menandro 3 afiolut amente così parlando: 

Oauàmeftinfidum muliebri natura. Quindi però foggiun/c: 

Mulieri necrede cui ipfius vitam. € fogf.t ungendo Le prou*,dict: 

Mulier enim nihil nouit pr^rer quod vult . 

Ma che vado io annouerando le fintene di quefio # di quello ? 

dice egli anco chiarijfimamcnte . 

In mulieribusenimfidem nonlicet videre. ' •' 

Ma Plauto col figno ^zmiuerfile in Perfi,dice chiaro : . vt 
Omnesfuntl^nf , leuifide. ; ' \ 

E nel Mercatore più chiaro dace etipref amente : 

Nulla mulier bona. 

Nel che fi conofie ch’egli hebbe ti occhio 3 e rijguardo a tutto il 

genere feminile 3 come anco T ibullo nel fito lib.3 .£?* elegia 3 . 
Ah crudele genus , nec fid um feemina nomen. 

Hor da quefie /intende chi potrebbe mai dedurre 3 che la donna 
foffe moralmente perfetta t Certo a mio giudicioneffuno. E no 
e marauigliaperche le virtù hanno più torto fondamento nella 
libera Volontà .che in altro : della quale auenga fiano dotate > 
di manierale ciafiheduna babbi a il libero arbitrio: ti ha non= 

N dimeno 
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dimeno inuàlido firiue- Auerroe . Ma Uc diamo, fi fino dotate 
dì perfettion naturale le donne. L a co fa perfetta naturalmen 
te è quella 3 che non può nceuerc additione : così firiue Ari Ho 
tele 3 così firiuono molti altri . E certo non fi deue dire nelge 
nei- e degli enti 3 impei'oche confidetandofi tutti gli enti 3 tutti 
hanno alcun mancamento 3 ri fp etto ad vn altro ente .ne dico 
quanto alla fi fianca , la quale non riceue il più 3 ò il meno s ma 
in quanto agli accidenti perfettiui . ma fi deue int edere nella 
propri a [peci e 3 che quella co fi e perfetta nella propria fpecie 3 
a cui nulla fi può giungere. Hora ricercassi può alla donna ag 
giungere co fa alcuna nella propria fpecie - f P enfierò, 3 che a qualù 
que cofi e diminutafipojja aggiungere alcuna cofi. Hora firi 
uè Auerroe 3 che la donna è huo mo diminuto 3 & imperfetto . 
Scriuono anco alcuni 3 che la donna fi a Vn moHro in natura : 
ep quello credo ciò 3 cbe dice Arifiotelc 3 che la dona fi a occafiona 
ta.Aggiungo,che alì hora Vnacofi è perfetta 3 quando può gene 
rare a fifimile: così firiue Arijlotele 3 & altri . Ma dicono i 
P eripatetici *hc la donna non genera 3 ma ministra fidamente 
la materia : di maniera 3 che non è cagion efficiente jna mate 
riale : la qual cagione anco nel genere de gli enti è tenuta per 
imperfettiffima.€ cArìHotele nel fiHodccimo degli animali 3 
rende la ragione 3 pcrche per fi non generai dice:£)uia indiget 
principio motus . Adunque fi deue dire 3 che più tofto la donna 
fa imperfettayche perfetta. Ecco dunque come apparifie njna 
Specie della Conclufione cjfer falfi . Ma di grafia "Voltiamo 
capo. Perche cagione loda AriHotele Penelope di così rare 3 & 
honorate quahtk 3 che alla bontà fùa 3 pareua non fi potcjfi 
giungere perfezione morale f Perche ì antichità tanto comen 
da tìcHer Regina degli tAffiriis ludit di Betulia : fi non per 
le loro mar auigliofi virtù • Ouidio e ribattuto pure da Lucre 
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ti a Romana: la quale pregata , no ceffeisfiorzatafivccifè. Pian 
to& altri refi ano bugiardi 3 per molte 3 che fi potrebbono ad- 
durrebbe con la loro bontà diflruggerebbono la loro fintenzjt 
'vmuer fiale. E quante fi leggono nelle fiacre hifiorie 3 morte per 
oficruanzp. della ' Vera legge ; le quali ribattono ogni cofa 3 che 
dir fi pojfia contra il fèffio fieminile ? Jfondimcno per fàlnare 
così fonatomeli altra fiènten^athe pur anco que fi' altra è ap 
prouata da huomini di importanza s come dal Sauio {peci ai- 
mente 3 dal Magno Ghrijòflomo 3 dal Magno Girolamo 3 e da 
altri: dirci in rifòlutione ciò che auenne d’ Hippocrate. Hippo= 
cr at e ejfiendo fiato ritratto 3 e portata l’effigie fita lontano ad 
r vno 3 il quale fiaceuaprofiejfione di Fifiognomifia 3 perche do 
ueffie farne giudteio intorno alla natura d' Hippocrate: egli 3 con 
fiderata t effigie 3 dijfie apertamente 3 come Hippocrate era luffe 
r lofi. Rifèro gli fcolari d’tìippocrate 3 e ritornati 3 riferirono ad 
Hippocrate quanto loro era auenuto ridendo 3 qucfì fchernifiero. 
quclgiudicio s conoficendo eglino 3 che Hippocrate era continen 
tijfimo . Ma Hippocrate 3 che conobbe il giudicio fatto cjfier nye 
ro 3 rifpofè 3 che buono era flato il giudicio 3 imperoche egli per 
natura era inclinatijfimo alla lujfiuria : nondimeno con la ragia 
ne haueafìgnoreggiatofè Beffo. Horcosì direi io in propofito 3 
che per natura fìa inclinata piu la doma a’ nsitti 3 dell’huomo : 
ma con la ragione molte li fignoreggiano. Quindi però Arifiotc 
le no proferì quella fèntenz<a ajfiolut amente ,ma in compar ation 
del mafcbiojion efcludendolo però da sì fatte inclinationi.Che 
fi P lauto altri pare che parlino ajfolutamente 3 non dicono 
perauentura 3 che ciò fìa in eff'etto:ma che pojfia più tofio ejfiere-y 
per finclinatione 3 cjr anco per tefferienza della maggior par 

te. Di quella inclinatione parlò Seneca 3 quando difje: 

Mulieri dedit natura cui pronum maio 

Ammutii, ad noccndum pc&us inftruxic dolis. 

'• ■ * M 2 


Ma 


DISCORSO 

{Ma che tacerò io 3 che 3 come Poeti 3 alle volte proferirono per 
ifdegm sì fatte fintai Il Petrarca ci lo damo fra , che dopò 
ch'egli hebbe detto con altri Ver fi quello : 

Femina è cofa mobi! per natura. 

fi fufa j e fi duole nel figuente f netto d'haucr così diffamato 
il fèjfofc minile 3 perche lo /degno gli l'hauea fatto dire . ?ipn 
dimoftra ciò meno l'oAriosio : il quale dopò l'hauer recitato la 
fattola di Giocondo in diffreggio tutta delle dono 3 chiede loro 
perdono nel feguete canto. eA molti altri Poeti auenne l ifteffo: 
perche molte f gareggiarono iproprii affetti 3 0‘ appetiti 3 (5* 
fi fitppofèro agli babiti virtuofi. E fi bene Aucrroe firiue 3 che 
la donna fi a inetta alla contemplatone 3 non è però Vera la fita 
fintenza affolut amente 3 che molte furono dotti/fime : sì come 
fi può leggere apprefò il Te fior e {nella prima parte dell: Officina 
fitto il titolo delle donne dotte. Le molte anco liberali 3 che fi 
leggono nella feconda parte fitto il proprio titolo 3 di(lruggono 
lafintenzj, di Valerio Jiiafiimo 3 & d altri 3 chc trattano il ge 
nere muliebre di auaro .il che certo è Vero per inclinatone ; 
ma poffono anch’elleno efier fignoreggiate dalla ragione. Adun 
. que pofiono le donne efier perfette di perfettion morale . Hora 
Vengo alla naturale. Perfetta e quella cofà 3 alla quale nulla fi 
può aggiungere . egli e Vero. Vediamo fi fi può aggiungere cofà 
alcuna alla donna. Certo nòyome donna. Con quella reduplica 
tione 3 Come dona 3 no Veggo cofa 3 che fi lepoffa aggiungere.-che 
fi bene Auerroe dice 3 che la donna fi a huomo diminuto 3 nel ren 
der la ragione {rende vna ragione 3 che dall efferienza e ributta 
tajyice egli 3 perche ò inetta alla contemplatane. Ma facciamo 
che fiai non per que fio 3 come donna fviene a re far impci fetta, 
(he hora mi fiuiene 3 come Arifiotele ne’ libri della Fife a dice; 
PerfeClum efi <~unumquodque yit attingit propri p V frutti 3 & 

tunc 
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tunc e fi maxime fecundùm naturam. Il che mi pare fi poffia be 
nifiìmo accommodare anco alla donna,maffìmc con quella repli 
ca.<S\la anco perfetta fi dice quella cofa , che può generare a [è 
fi mi li. Genera la donna a fi fimili : che fi bene in Arinotele è 
cagion naturaleiper quello non fi niega , che la donna fi a gene 
tante, perche appreffb di lui il generante è di due fòrti : ^vno e 
generante in fi, come la donna s 1 altro fn altrui . Il mafihio 
genera in altro , cioè nella donna . Ma quella reduplicatione 
farà affai a propofito,che quella cofii è perfetta , che può genera 
re a fi fimile in quanto può . Pur piu facil cofà farà a dimofira 
re quefìa naturai perfezione > fi lafiiando per bora Arifiotele , 
sacco fi eremo a' Medici ', come ad Auicena , a Galeno 3 e forfè 
anco a ‘Piatone , dicendo con loro 3 che la donna concorre anche 
effa 3 come cagione efficiente 3 pcr concorfò di fimc proprio di ejfa . 
^Adunque naturalmente 3 cioè di perfettion naturale 3 la don 
na è perfetta in fi : ma non per fi quanto alla generationc 3 ma 
quanto all addi t ione della propria natura, che nulla le manca 
per compimento della propria natura. ‘Puote anch’ejfere perfet 
ta di perfettion morale: che fi accade, che fia , di maggior lode 
è degna, e merita Vera lode , e degno nome di perfetti film a . 
Hor a reità a ' vedere , che perfezione le aggiunge amor e. Dell s 
amor ferino non accade parlare : perche per efiergli pur troppo 
inclinata, e per tanto diffc Ouidio : . 

- Catta eft,quamnemo rogaui t. *• j 

Ipefio perde la perfettion morale. Ma fa dimefiiero parlare 
del '-va' o amor humano, che non fia libidine , ma defi derio filo 
di bello , e fruition di quello con le potente , che fino del bello 
capaci. V amore 3 ch’è defi derio di fruitione del bello incorporeo 
e fipranaturale , come delle diurne menti di c Di(r s delle belleTgf 
dell’animo, aggiunge perfezione alla donna ,elcuandole lins 

teUetto 
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t filetto alla contemplationc dì effe bellezze, acci oche fi congiuri 
ga /èco per me^o della contemplationc 3 e di effe goda. Chfc dica 
Auerroefijc fiano inette le donne alla contemplationexhe all’= 
hora non fimo 3 quando non fino tocche da amore 3 del quale fora 
par lo. Da que fi amore furono perfettionate infinite 3 che fi racco 
tono nelle profane 3 e nelle fiere hifloriexhc in quelle fi ritroua 
no le Corinne 3 l’Erine 3 le Demo fili de T>rajfillide Laflemìede 
Hipathicjtsr altre 3 in quefie le MARIE 3 le Lucie 3 le Cathe 
rìnede òrfilede Cecilie 3 & altre . Ecco dunque ^corne l'amore y 
cioè il defiderio del bello ff iritualcfilà perfettione alla donna 3 
auenga che fia perfettifiimain fi. Ma l'amore attiuo 3 e non aio 
luttuofi 3 dà anch’egli perfettione alla donna i imperoche dà 
egli grafia alla donna innamorata di sì fatto amor e . e pai-lo 
di quella grafia 3 che jpecialmente confi fie ne' gefti 3 ne’ moui 
menti 3 C7* operationis lafiiando le altre grafie da Tona banda y 
che per hora non fanno a propofito . Le dà 3 dico 3 talgratUipe- 
rochetunon aie di la donna non innamorata hauer ri f guardo 
a sì fatte cofi. Ma la innamorata ne’gefli fitoi 3 nelle a ttioni, 
e moui menti fitoi , cerca fimpre di portar fi in guifi 3 che dilets 
ti 3 e piaccia alla cofi amata 3 ouero all amante . Alche non ha 
ri/guardo la non innamorata 3 nè meno la lafiiua 3 e libìdinofi y 
eolinofili che aier amente non puote hauer grafia : conciofia 
co fia 3 che la grafia non fia mai lafiiua 3 e libìdinofi , ma vno 
eflerno filendore della ragione 3 e conueneuale deftrez&a, nelle 
opcrationi 3 e mouimentj 3 egefii 3 che però fimpre dimoftr a 
alcuna fpecial aiirtù morale, . Non dico della grafia 3 fi non 
quanto fa a mio propofito : so bene 3 che' l mio Eccellenti [fimo 
Piccolomint le aggiunge alcun altre parole. Dunque amore le 
dà gratia.La grafia apprefio Platone 3 non e dalla bellezza di s. 
fintai e la bellezze perfettione . eoe io fia dunque che C amore 

dia 
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dia grafia alla dotimi , le dà anco perfettione . tZMa quando 
anco la gr atta fi a dalla bellezza distinta , come Vuole Art fio 
tele : nondimeno la Vera.gr atia è fimpre con la Va' a bellezza : 
auenga che la grati a jia più prouocante 3 che non è la bellezza , 
per cffèrpiù interna , e [pirituale . E parlo bora della grafia 
affolutijfima 3 che Veramente non fi fiorge fi non nelle perfine 
innamor ate, E chi dirà Ja grafia non cjfer perfettione eccellen 
tifjìma t Jtta più oltre . L’amore, che non fi a [è non •vero, ag= 
giunge pur almeno alla donna quello 3 che per inclinatane poten 
tifimanon ha la donna 3 cioè la pudicitia s il che è perfettione 
egregia nella donna. E lo confiderò Aufinio,che fife perfettio 
nefando per fintenza di Biante Filofifo difie : 

Qu$ dos matronarpulcherrima ? vira pudica . 

E quefta ‘■viene aggiunta 3 e confèruata nella donna dal Vero 
amore. E poi smentre fi diffinifie il r vero amore 3 il fine di elsa 
diffimtione, ò pur di efo amore lo dimoslr a , imperoche fi dice , 
eh egli conduce alla Vita honejla . 'Dunque t amore dall bone 
fta 3 in cui fecondo Senecanellefite EpiClolefè pefia lafelici=* 
tà. e non è fuori di propofito, che egli <vuole l bone Sìa efer vna 
compofition di coSlumi buoni 3 c egli pone nelle virtù la fella 
cita .e none mar auiglta, perche t bone ila non è finza la giu 
slitta 3 che è regina delle •virtù 3 come dice Cicerone nel 
terzo de gli Offici . D^on •voglio tacere , che tutta la forza 
dell'honeflà è,che ella ofura ogni proua di <vtilità 3 come itti 
fcriue Cicerone. Ma che • thoneflà no è perfettione - c (ferto pera 
fettione gr ondi f ima. Anco certo finfaltra proua chi ben confi 
der a il Vero amor bum ano 3 no potrà far che no veggi a 3 e miri , 
anzj non ammiri quanta perfettione aggiunge alla donna: 
la qual perfettione puote anco argomentare il fin commune del 
l h no pio, cioè lafruition delfimmo bene > al quale tuttala na 
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tura human a è ordinai a 3 cosi nella Filo fifa 3 come nella fàcr a 
Teologia 3 per amore . »> 

CONCLVS. 'VIGESIMAPRIMa. 

L'huomoinfua natura ama più intenfamente, 
e /labilmente , chela donna- . 

t * 

DISCORSO yJGÉSlMOPRlMO': 

^rW*€ ' f \f * * ^ mi w y .* ... * »* 

V detto affai dell instabilità della donna 
nella (fonc luffe ne paffuta, e netterò non 
e marauiglta , perche in tutte le cofè in 
compar ation delt huomó 3 la dpnna e più 
imbecille . jQuefio lo dice spiatone nel 
Dialogo r De iufto. Ma il tutto 3 come fu 
r vcduto 3 s , attribuific alla inclinationc 3 
non all' effetto nmiuerfide: che pur t hi fiorie 3 così diurne 3 come 
profane ne dimofìrano molte coflantijfme 3 cof nel diurno 3 cos 
•me nelThumano amore. Quindi però l’effetto non fi deuc attri 
buirefè non alla donna cattiua in effetto, che f bene dice Flou 
to 3 ognvna effer cattiua : non credo io 3 che egli lo dica 3 fi non 
pei • la inclinatione : che cof penff anco fi debba intendere quel 
pajfo di T ercntioi che non fi può trouare donna finita colpa . 
Egli c ben ' vero 3 che SMen andrò fa qualche difficoltà con quel 
fiiodctto. à.- , vojfcfcxv y Vs." 

Mare, ignis.&mulier mah tffa . 1 r 

lmperoche dagli effetti egli argomenta . Nè quefio detto rice 
ue laglofa et alcuni pche quella parola 3 <tMala 3 pigliano, in fìngo 
lare ^ come aggiunto t accomodano a quel nome 3 Mulier s per= 
che sì fatto aggiunto saccommoda a tutti e tre 3 denotando che 
tutti e tre fino cantini s però nel tetto greco 3 dice così . % > v 

Non 
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Afe» h aiterebbe detto egli 3 «*<», maperauentura «« . Ma pure 
perche tefi>erien%a 3 maejlra delle cojè 3 dimofìra molte donne 
per f etti Jfime 3 e non intt abili 3 come il mare 3 e'I fuoco s diremo 
che p natura fieno prone al vitiojvme dice Sene. nell a 9 -T rage 
dia 3 e fu detto di /opra: ma non in tutte poi figuono gli effetti . 
Ma onde nafe quella inclinatane ■ dall’ imbecilli tà. Liburna 
na natura è tutta inclinata al Vitto : perche fèmpre per cagione 
della materia 3 ogni cofà materiata tende al male 3 0 pure per ca 
gione della priuatione : che ejfendo annejfa alla materia 3 dMa* 
chinatur fèmper ad maleficium 3 come dice il Peripatetico . 
Ma più imbecille è la donna dellhuomo 3 come dice Platone 
nel Dialogo ' De tulio. E rende la ragione aAriflotele nel pri 
mo della Politica . Perche ( dice )/ono più frigide le donne :e que 
ila frigidità è cagione 3 che no così intenfàmente amino 3 ne cosi 
Jìabilmente per natura . Pero ben diffc vngran Ftlofòfo 3 e lo 
conferma il mio Eccellenti fi. Piccolomini 3 non ejfer la donna 
molto atta alTamicitia . Sglifi deue ben auertire 3 che mentre 
alla donna s’ attribuife 3 che non ami tanto intenfàmente 3 e Ha 
Vilmente 3 parlafì delvero amore 3 il quale ha per fine l bone 
Pto 3 e confi fi e fra amante 3 <ur amato : imperochc troppo 3 del libi 
dinofò parlando 3 ama 3 & arde 3 e lafiia J caldure la natura frigi 
da. Lafèio anco il diurno per hora 3 che molte fino fiate collana 
tiffime ; ma per Virtù diurna fiprauegnente 3 fin ^a il cui aiuto 
perauentura neffuno può per lui ejfer innamorato.Che 3 comeho 
detto 3 p orla fi del filo humano 3 nel quale per natura 3 la quale 
nella donna e r varìa 3 & in fi abile 3 non fèmpre fi confirua fimi 
le all amante sche bora a quefio fi conofic ejfer conforme fiora a 
quell altro. E quindi nafie 3 che rade fino quelle 3 che dvri amari 
te filo fi contentino 3 fi bene non r i amano, , come quell a 3 che 
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Bramò d’cfler amata, odiò gli amanti. •* '•« 

tfprejfo 'V Autore. f onori voglio lafiiar alcuni concetti » chi 
mi fìuuengono . Dicono gli S toici, che la natura humana e piu 
follo per natura inclinata alla ‘virtù, chea l vitto i concio 
Ji a co fa che fèmpre tende La natura al bene . Quella opinio= 
ne pare che babbi a del vero , mentre ji confiderà , che filo la 
natura humana è di cjfo capace , cioè del jòmmo bene , al 
quale deue anco ejfer procliue . pero ferine il Magno 'Dioz. 
nijto, cheti male accidentalmente è de fi derato dalihuomo. 
Dall’altra banda per la compite ationc conlamateria , conia 
priuatione , e co i finfi , dicono alcuni altri, che ella è più 
inclinata alvitio , e per la facilità al vitto , e diffcoltàaUa 
virtù , c per molte autorità, e fintenze di huomim fipun 
tiffimi . Ma Galeno fgue t temperamenti : ilche non mi 
pare fì debba (prezzare , quanto s affetta alla inclinatione . 
.Quindi , perche pare che tutte le donne fino divno flejjò 
temperamento, vengono proferite molte /intende di effe, come 
quel detto di Terentio: 

Omnes mulieres eadem arque ftudent, voluntq; omnia . 

C 'Z altri . <31 a che ? voglio io concluderebbe davna banda 
fa tutta la natura humana f finta alla virtù s dall altra , al vi 
tio . <Mlla virtù, pei' la capacità del fmmo bene, per la pron 
t izza al fine, e per lo Slejfo fine, e per la propriaforma hu 
maria. Al vi tio, per accidente , per cagione de’ finfi , i quali 
tendono alle voluttà ,che fino beni apparenti , per la matea 
ria, e priuatione . eA quefto aiutano varii temperamenti , ò 
per l’vna , ò per l’altra parte . Quello , che è più atto • alla 
contemplatione , è anco più procliue al fimmo bene, perche più 
facilmente loconofie s vna cofà , quanto più è conofiius 
ta, tanto più tira la natura conoficnte . Hot la donna non è 
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così per là più atta alla contemplatane 3 per lo temperamento. 
fPerofopra quel paffo di Arinotele 3 Molles carne aptijunt 
mente ferme "vn dottiffmo Pilo fi fo 3 che quella moUitie non 
<z>uol effere cagionata dal molto humido 3 come è la femmilc; 
imperoche è inetta sì fatta moUitie alla contemplatane 3 e 
per la buona attitudine deliamente . ‘'Perche dunque meno 
fino le donne contemplatici meno anco fino prochui al fimmo 
bene. Vinccfì bene il temperamento col proprio 3 e libero <-vo 
lere: impercioche il temperamento non isforza, come vuol Ga 
lenoi sì come anco le felle non is forzano 3 come "vogliono gl ine t 
ti Ajtrologi : ma parlo filo della inclinatione . S ì come dunqtte 
piu inetto ’ vniuerfalmente è il temperamento muliebre alla con 
templatione del bene immutabile 3 & inuariabilescosì piu prò* 
noj(sr inclinato e pii ì al bene mut abile 3 e 'variabile , onde nafie 
in lui minor mtenfione et amore 3 e di coflanza 3 che nell huomo - c 
Che fi la donna fùperail temperamento conia ragione 3 come 
molte han fatto 3 non è dubbio 3 che s agguaglia alt huomo in 
tutto 3 e per tutto: sì come t huomo lafii andò (i dominare dal 
troppo tufo effeminato 3 e da i finjì 3 anch’egli fi trasforma non 
filo in natura muliebre 3 ma in quella 3 che tocca Platone nel C on 
uiuio 3 & il Vicino nel capitolo duodecimo fipr a t ultima or a= 
tionese f affi molto piu della donna-vario^ incoftante . 
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Amore eflcr più nell amata, che nell'amante*. 

DISCORSO V1GES1M0 SE CONDO. 

Onclufione degna, di confideratione è 
quefla: e perauentura parerà affai di {fi 
culto fa . T uttauia ella e così Ari Slot e= 
lica 3 come Platonica. Se noi cogliamo 
confiderarc la fintenza di «Ari fio te le 3 
certa cofa è 3 che egli prò feri/ce quefla- 
(fonclufione interamente in certi fùoi 
fondamenti . Vuole egli 3 e con ragionerie l'amante ami per 
amore , e per fine se nell'amore babbi a in oggetto cofà amata 3 in 
cui pone il fine dell' amor fito . In queflo appare , che la cofa 
amata è quella 3 in cui è collocato ogni fine dell'amore 3 &■ ogni 
oggetto amorofò . Hora non e da penfàre 3 che l amore fia piu 
nell’amante 3 che non è nè fine 3 nè oggetto 3 ma potenza 3 & 
agente per e fio fine 3 e tendente in effo .piu dico 3 che non è nello 
ftejj'o finefijr oggetto. Concio fi a dunque 3 che 1‘ amata fia come 
fine dell amore 3 O 4 oggetto 3 piu .diraffi amor effer collocato 
nell amata 3 chcnell amante . 6 perche l'oggetto è fine 3 è più 
perfetto della potenza 3 e dell’agente . e perche il fine muoue 
l’agente 3 l'oggetto lofio tenza 3 per effer cofa amabile 3 anzi 
fèmprc buono 3 come ogni cofa fi caua da àArifiotele 3 muoue per 
amor e. Adunque l amata muoue l amante 3 e per confi quen^a 
l’amore è piùineffa. Pur a chi faceffe tonto di di fender que 
fi a fonclufione con 'Platone in mano 3 li farebbe di me filerò 
ricor darfi della generatane dell amore 3 nel Conuiuio 3 quando 
e Platone fcriue effer nato amore di c Poro 3 e di Peni a. nel qual 
caf 3 chi è l amante f certo Penia : per che 3 Inopia copulfa iuxta 
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Pprum accubuit , : ma Poro-, Nettare ebrius dormiebat . Era 
dunque in quel cdfi { Penia 3 l’amante 3 Ppro 3 era la co fa amata . 
E ra /finta 'Tenia , cioè la materia 3 e moffa dal bell? oggetto 3 
come da fine 3 non all' incontro 3 perche 3 Nettare ebrius dormte 
bat 3 ciò è lieto nel godimento della Jùa perfezione ,non braman 
do 3 che Penia 3 ffinta dalla propria inopi a 3 cioè naturai infinto 
defiderofi diperfettione 3 Jè gli accofiaffeipcrche dalla materia 
nonriceuc perfettion alcun a 3 ma all’incontro. F ù dunque l a= 
mante 3 ejfa materiali amato 3 ef a formala a che banda crede 
alcuno 3 eh 3 amor sacco fi piu volentieri alla materia 3 ò alla f or 
ma? non è dubbio 3 che alla forma 3 per ejfer co fa ottima 3 e diurna j 
ma la materia ro7^a 3 e inelegante. Perche dunque fempre la cofa 
amata ottiene luogo di forma s e l’ amante 3 di materia : nafee 
quindi 3 che amore molto piu fa nell amata 3 che nell’amante . 
E quefio è il pajfo 3 che può dichiarare quel detto di Platone 3 
che l’amante è occecato 3 quafì dica priuo d ogni fnfò 3 e d’ ogni 
potenza gufa di materia informata 3 che ogni perfezione 
riceue dalla cofà amata 3 cioè dalla forma. Quindi fipotrebbono 
de dune tutti i lamenti degli amanti : i quali per ciò fi lamen 
tono 3 per che non attendono a quel pajfo di Platone: Penia 
( dice)compulfà 3 quo patto 3 quafì quibufdam infìdits 3 ex Poro 
concipercti exeogitauit : il qual pajfo confi ft e in quelle parole 3 
Quibufdam infìdiis 3 perche con infìdie luxtaillum accubuit. 
E che infidi e furono quelle - c Porus ( dice 'Piatone ) quidcm 
nettare ebrius 3 fimno grauatus dormiebat. Non interpongo 
alcune parole /ite . e non 3 perche non fieno piene di confi derat io 
ne : che quel Vinum nondum crat } e quell’ horto di Gioue 
fino mitteriofi. Ma per bora non voglio togliere l’occ afone ad 
altri piu begli /piriti dà conteplarlo.AU cotento d'hauer toccata 
i fondamenti scosì zArittotelici 3 come Platonici di quefìa Con s 
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èlufione. Auertifio benebbe no in tutto# pèt tutto in propofitb 
lodo , ne bi afino quelle infidi e , O' aflutie,che io trono firittè 
in vn volume dvn Dotto, trono fritto così: Oportet amante* 
afiutè omnia , tff Jòlerter agere , csr crepitati s digiti fìgna no 
/cere ,forcs clancuium taatus , & ne crepitent pingue fatiti 
cardini bus# ante ingredhf miliare pr alterca aliudfibi illic cjfe 
negotiis quo tamen infinti u amori sierint , e a deligere tempo 
ra , qutbns di f ricium fìtis negotiis nafùtum vulgus,quid agas 
non obfruet : audiente populo decapitate multa inter cium 
lo qui ,libidinem de te fi ari , puri enti bus Verbi s aures occlude 
• re ,ut e a fìbi odio fa confingant, quorum tamen intabefunt defi 

derio INon lodo quanto può condur a <-vitio',non biafmoquan 
to appare di filertia , che a buon fin ridotta e virtù , per aiien 
tura in di flint a dalla prudenza . Ma forfè nafierà dubbio : sì 
perche, per le cofè dette in proua della Conclufione, nafee che in 
ogni amore deue ejfer reciprocreationes e nondimeno non vi è : 
sì anco, per che Platone in Vn c Dialogo,an‘f. nel (fonuiuio,pre= 
ferifie l'amante all'amata.Là onde fa di meftiero,che più nelT 
amant e fiat amore, che nelt amataÌT ut tatti a io dirò, che quefii 
nodi fono di poco momento ,• imperoche tolto via t amor lafciuo, 
ò pure confi der andò tifilo amor fiumano, di cui già ho dato 
di (òpra la diffimtione , e detto che l Jùo fine è t honeHo s non è 
dubbio, che fèmprc ci erecìprocatione : che s ella non vi è , ciò è 
per accidente , e per grande euento,che non deue far difficoltà , 
che per lo più Jèmpre ci è reciprocatane j conciofia che altrimen 
ti non farebbe congiunto sì fatto amoi-e con la virtù : che dalla 
parte, doue non foffe la fiambieuolezggi, farebbe t ingiù ftitia , 
che è <-vitio, e non virtù. Ma parlando dell' amor lafciuo # come . 
Vogliamo direttile, e giocondo , non è d'huopo , che vi fi a que 
(la reciprocatione. Nèpenfoio,che la Qmclufione intenda di sì 
v l> fatto 
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fatto Amore s nè per tale tapprouo 3 fi non perVn certo che* di 
apparenza: dico apparenza 3 peroche la co fa amata in sì fatto 
cajò e fine buono in apparenza; e non è Vero oggetto et amor e, 
perche l amore e defideno di bello . ma che defdeno • di J r uit io 
nei e non con altre potente, che con quelle 3 che del bello fono ca 
paci . Quindi non è nccejjario 3 che vna virginella ami vnas 
mante lafciuo , il quale cerchi ctinuolarlela fé a pudteitia 3 fia 
egli ogiouane 3 o Vecchio : ma tanto peggio fi egli f a Vecchio 3 
che in tutto è dijjimile dalt amata.Non è parimente neceJfario 3 
che l princtpe riamigli amatiti 3 per ricchezze 3 e honori, che da 
ejfo bramano 3 perche non vi è filmigli asrza Vera 3 e t boneflà è 
lontanai pero Virtù non confringe. <iA quanto ho detto fi può 
aggiunger molto di quello 3 che in quefìopropofto altre Volte 
in quejli Difiorfi ho detto. {Ma alt altro nodo io direiiche Pia 
tane rum filo haueua conft derat ione alt amor bone fio bum ano 3 
ma anco alt amor che infiamma 3 & inalza alle cofi diurne ì 
anco parlaua de It amor diurno. Mi dichiaro. 'Plotino nella pri 
ma Sneade, lib.j.firiue, e dimoflra, come t intelletto afiende 
dalla bellezza inferiore alla fiperiore : come per mezp del fin fi 
confiderà la bellezza del corpo ida quefta afiende alla contempla 
rione della bellezza de' co fiumi , indi delle fiienzg i indi dell' in 
tellettoi indi dell' idee 3 fin che fi hcua 3 inalza 3 c? afiende alla 
fimma bellezza . lnquefto cafi il primo oggetto dell' amante 
è la bellezza corporea : della quale più, che et ogn altra, lì parla 
in propofito. fuetto oggetto può egli efier più nobile della po= 
tenzeifbe per mezgfuo tanto s'inalza • Certo nò. Adunque in 
quetlo cafi l’amante fi de ne preferire alt amata , ciò è l'amante 
già cleuato a tutte le bellezze fi deue preferire alla cofi amata 3 
che fila fia pofia nella bellezza corporea . 'Parlaua ancora del s 
l amor diurno 3 col quale ilfimmo Motore ama tutte le cofi infe 
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r tori .nel qual cajò egli è il più nobile della co fa amata fi per * 
che nel fìto amore fi fcorge l’immenfi fu a liberalità s sì perche 
egli è Poro 3 egli è Gioue 3 che è forma di tutto Cvniuerfi 3 non 
dico informante 3 ma ftprem amente affi fi ente . e però auenga 
che egli fa amante: nondimeno e più nobile dalla cofa amata s 
tanto più 3 che amando non riccue 3 ma dàperfittione . E 1 anco 
più nobile 3 come cofà amata : perche per effer egli il fimmo be 
ne 3 e fòmrnamente quello 3 jfuodomnta appetunt . E perche - c 
per riceucre pcrfettion da cjfo. Re fi a dunque ^he amore fa più 
nella cofa amata 3 in buon fènf pigliandolo . 

CONCLVS. VIGESIM ATERTIà. 

La donna amata non feippre riamar col ui, che 
lama ,* c con tutto ciò affermarli fenza con- 
tradittione , che larnaca Tempre ami la- 
mante. 

r -DISCORSO VIGBSIMOT ERT10 . 

Na parte d i quefa Conclufonehà dalla 
fia l’effcrienza. che molti am ano 3 e non 
fono altrimenti riamati : là onde tutti 3 
ò la maggior parte degli epitetile dea 
notano infelicità « attribuiti a gli aman 
ti 3 firn tolti dall' eff orienta. Ma l’altra 
parte ha fico la ragione 3 tolta da <rma 
principal cagione dell' amore . E parlo a quefo modo : che da 
Vna parte l’cfperienzg dimoflra, come molti amano 3 e non fino 
riamati 3 dall’altra la ragione dimoflra il contrario 3 per quan 
to dalf cficritka appare . La ragione è tolta dalla f migli anz.a s 
che fi f amante ama 3 ama per fimiglianza 3 perla quale dette 
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effer riamato . L'autorità di Platone nel Lift de lo dimoflra, 
ouefiriue 3 che l' amore fa Vn appetito di cofàneceffaria 3 che noi 
naturalmente amiamo.DeW ifìejfì parere pare che fa Arittote 
le nell' £ fica . E per njer dire 3 il non riamare e co/à in fu fi a 
per natura:cof firiuè vn Dotto . Più difficile e Vedere 3 come 
s'intenda la Conclufìone,per fuggire la contradittione . Giudi 
co io 3 che faccia di me fiero dire 3 che non nello Hcffo genere di 
amorefì ruerifiebi laConclufione 3 impcrocbc nello He focene 
re farebbe cuidentiffima contradittioncéDouc concorre la fimi 
glian^a per mezo di amore penfò che fi Verifichi la feconda par 
te: ma dotte non concorre 3 giudico che la prima fa vera . là on 
de può certo <-vna Heffa donna amare C amante 3 e non amarlo 3 
finza conte aditt ione . Tre fino i generi d'amore 3 come anco di 
fòpra fu detto: <tAmore honefio giocondo & Vtile.Mentre che 
l amante ama la donna di amor lafiiuo 3 concio fa co fa che non 
ama e gli quella donna 3 ma alcuna cofà di efia 3 come la fùa 
bellezza esteriore 3 la quale fi s’ allontanaffe 3 e partiJfc 3 non 
amar ebbe :non e dalla natura sforzata 3 e Spinta e/fa dons 
na a riamare . Quindi non riama la giouane 3 e bella 3 •vn 
•-vecchio, che ami lei lafiiuamente 3 perche non vi concorre fi= 
migliando, alcuna . L'alterezza anco vi ha gran parte in 
quefto fatto : che molte Volte l'amata conofie fi fteffa effer 
degna da tutti effer amata, però [prezza , e non i Stima gli 
amanti 3 non reputandoli a fi fimi li, come quell a che Vn al 
travolta diffe 3 che 

Bramò d’efler amata , odiò l’amante. 

L'ifiejfo fi può dire dell amor Vtile : imperoche mentre il fuddi 
to(per effempiojama il Principe per l'vt ile 3 cbe ne fpera 3 finz.a 
il quale fòttratto jion l' amerebbe snon è necefiario 3 che il Primi 
pelo riami sconciofia che la fimiglianza non e mezanaacost 
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fatto amore . (fosì, mentre t amante ama la donna per trarne 
"ville apparente , come la perjòna fia col godimento di effa, non 
è necefiario 3 che egli fi a ri amato. E certo con r agione :imper oche 
filo quell' amore meritale ricerca reciprocatione, òfcambieuolez L 
3 il quale confifle nel veì'o amarene altro non è, che Vede 
boritimi e non bonum apparens , ma reale . L amare lafiiuamen 
te, non e '-velie bonum : che fi pure egli è svelle bonum 3 egli no 
è fi non apparente s e poi non e, amata, mafibi : cosi fi può dire 
deli amore .che ricerca lutile. Non "Voglio pero dtlfutaiCyS egli 
fia intorno al bene apparente, ò reale : bafia bene 3 che afioluta 
mente dii o 3 che e%li confi '(ìe nel "voler bene a fi 3 e non alla cofa 3 
che doucrebbe e fier tornata. Adunque, perche di quelli par lan 
do, egli non è neccfiario, che l'amata donna riami , o pur anco 
ni ffuna co fa amata 3 pcr allargare la [fondu fione : quindi ante 
ne, che non fimpre la donna amata non riama. Non "voglio tace 
re 3 che sì fatto difiorfo fi può applicare anco all amor diurno 3 
imperochc mentre fi ama Dio per propria Vtihtà, non è necejfa 
rio , che egli ri ami. e parlo filo deli amor "vide, ch’egli èpojfibi 
le porfi nella creatura 3 rifletto a Dio ,ma non giri il lafiiuo. 
Ma '-vengo alla feconda parte 3 che la donna fimpre riama 
l’amante. S’è villo di qual amore non fimpre ami 3 e non e 1 la 
ta fatta mcntione dell’ amor bone Ho. Delihoneilo dunque par 
landò 3 c necefiario chela donna amata fimpre riami l' amante s 
anzi qualunque cofa è capace deli amor humano . Egli è ben 
et auertire, che t eSf>eiu%a talhora moflra il co trario, che molti 
hanno amato co ogni bone ita , e no dimeno no fino fiati riama r 
ti. Ma egli e ben anco et auertire a molte cofè , che Vi vogliono. 
Primieramente fa di mefii ero hauer l’occhio a quello che nella 
diffmition del Vero amore fi dicesti egli fia Vna lucida affettio 
ne. Lafiio le altre particolarità per bora. Molte donne amat e , 
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attenga fono amate con honcjìà , non fanno d' effer amate in 
quella guifiiquindi non riamano . Là onde è neceffar tocche la 
donna amata fippia, come fia amata da douero, e di "Vero amò 
rc 3 che non confi fi e nelt Vtde, ò in fomma nel "Voler bene a fi , 
e nelt appetire non t amata 3 ma co fa dell'amata. E ben ‘-vero, 
che anco queSto no boti a: imperoche attenga che t amante ami 
f amata di amor bonetto 3 cioè che con fife nelt amar 'ver amen 
te 3 che è voler bene alla donna amata 3 e non a co fa (ita : nondi 
meno non è amato per altri accidenti . 'Perche neccfaria è la 
f migli an^a piu et ogn altra cofa.per la qual cofa non è mar atti 
gli a, fi Vn finto amando vna PrincipeJJànoè riamato 3 peroche 
fi bene vi può effer honefiàjion vi può effer filmigli angelo egli 
può ejfer brutto di animo 3 come njitiofi in altri vitti , fi non 
in lafiiuia 3 od ignaro 3 ò fiolto 3 ò in fimma non hauer quelle 
beHezge di animo, che fi richiedono a r veto amante di amor 
bone fio , che filo frà' buoni è'I vero amore 3 come dice chiara = 
mente Cicerone, può ejfer brutto di corpo, che importa affai , 
Specialmente nelt amore fra amante, & amata,per ejfer amore 
defi derio di bello se non filo di bello interno , ma efterno . e que 
fio è quello , che altroue fi dice , che non filo il bello delt animo 
detta amor e, ma quello del corpo. Aditque auenga che l'amante 
ami di amor bone fio, per varii aggiunti , e diuerfi appendici, 
può con ragione non ejfer riamato. Scriue ben Platone , che egli 
è necejfario,che l'amato buono ri ami t amante Vero . Ala non è 
fimprenecejfarioperla diuerfità , bora deliavita , bora della 
conuer fattone, &• altri diuerfi accidenti. Dico benché fimpre 
quando fra C am ante, l'amata vi è filmigli anta , e cognitio= 
ne, vi è anco la fiambieuolezga d’ amore :ma mancando Special 
mente la fimi glianza , non jòlononviènecejfariafiambieuos 
lezxa,ma piu lofio Vi è fuga, e vncertochedi odio ,■ per effer 
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CodioVna certa dijfonanza dell' appetito Ver fi cofa diffìmile . 
Hor con quefia limi tat ione giudico io che fi debba intenderla 
Conclufione 3 come la prima parte dell amor lafiiuo 3 & vtile 3 
Cr anco dell’ bonetto finzgi le condi tioni, che fra l'amante 3 cr 
l'amata fi ricercano: la ficonda delt bonetto 3 con tutte le condis 
t ioni ,chc richiedonfi. 

CONCLVS. VIGESIM AQV ART A. 

L’amore dell'amata verfo l'amante efler gra- 
natoti gratitudine. 

DISCORSO V1GES1M0 QVARTO . \ 

A di bifigno certo confi derare molte co fi 
intorno alla gratta in propofito . éAto, io 
giudico 3 che buono fia lafiiare la Varia co 
dcratione 3 & attione di tjfa 3 con che fit= 
tilmente i fieri T eologi ne ragionano j e 
filo pigliar la gratia 3 che a'nottro propofi 
tofirue . Fu toccato di fipr a {he l'amore 
aggiunge per fett ione alla donnaiconciofia cofi che le aggiunge 
grati a 3 della quale parlando io diffinon efierlont ana 3 c fiparata 
molto dalla bellezza {he con.ejfa è accompagnata. Lo co firmo ì 
per e fi a l a gratta Vn cèrto filendore 3 chc dalla ragione 3 e conue 
niuole dcttrczga nelle operationi proniene 3 e da buona 3 e retta 
infiitutione sidei corpo 3 come dell animo . Ma sì come non c 
fompagnata dalla bellezza 3 co sì no e fiompagnata dalla ‘-virtù 
morale :ptro s aggiunge alle dtjfimtioni 3 che fimpre dimottra 
alcuna fòrte di virtù morale. gMa che? forfè sì fatta gratti a fèr 
ue a que fio propofito f certo no ■ imperoche chi confiderà l'ejfen 
■ : * r - ' Z.a 
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z* di sì fatta grattale de $he ella dimoftra lafiambieuole?$a, 
che nella Conclusone p affata fu pofla. Chiamarono gli antichi 
la grati a con tre nomi s ò pure Volfiro tre ejfer le gratie j cioè, 
oAglaia 3 Sufrofina 3 eT balia : le quali 3 fi bene Plutarco nel li 
Oro intitolato 3 Cum principibus maxime philofiphum debere 
di fiutar c 3 vuole che fi chiamino Gratie tutte tre dal gaudio, 
che nceue cosi ti datore de benefìci 3 come colui , che li rice= 
ue : nondimeno da altri 3 eperauentura con giudi ciò, fono confi 
dorate più fòttilment e s non baia ndo così ri f guardo al nome 
commune 3 ma al particolare, ilpcrche dicono ,Aglaia lignificare 
filcn di do, T haliafiorente, ma F.ufrofina 3 letitia. livella qual 
confideratione, pare a me 3 che così la pr madame la feconda fi 
pojfano adattare alla bellezga 3 che di/òpra ho detta: benché an 
co po' traslatione fipofia la prima attribuire alla liberalità 3 la 
quale chiamano molti "Poeti file di da. Al propofito mi pare che 
faccia piu Eufrofina 3 che le altre 3 lignificando letitia, per rì= 
fietto dell'allegrezza, che rìceuono co fi il benefattore tome il 
beneficato : imperoche io penfò , che in qutflo luogo fi debba pi 
gliar lagratia per co fa dinotante fauore 3 ò beneficio, come per 
auentura la prefi T erentio nell Eunucho , quando difie : 

Adibo, atque eo granarti liane , quam video velie, inibo . 

Della quale ne parla tAriftotele nel fecondo libro della fetho 
nca, e la defiriue in quelle parole : Sitigiturilla grafia ,per 
quam ts 3 qui facultatem habet 3 dicitur egenti beneficium fitppe 
ditarejion quòd aliquid tam acceperit , atque quòd vtilitatem 
aliquam inde fperetfid tantum vt illi commodet, cui benefi= 
tium tradi t Nella qual defirittione quattro fino le enfi 3 cl) egli 
dimofira effere di effcni^a della gratta . La prima,che no fi può 
dir gratta quel beneficio , che fifa a colui 3 il quale non ha bifi= 
gno. La feconda ,rvuole che non fia gratta , quando fi dà 
- . a colui 
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4 colui 3 da cui h abbi amo riceuuto benefìcio . La terzA,non 
cffer gratiaujuando indi fi fferavdlità. Vltimamente noncfi 
fir grafia, fc non procede da animo difpoBo a far beneficio. 
Nel che fìconofie la grati anon ejfer accompagnata dal cafi . 
Non adduco la diffinition di Cicerone nel fecondo De inuentio 
ne,perche più tofio ad altro propofito firue, che a quefìo s e pera 
auentura quella,che egli de firme jion fi dimanda grada. Hor 
di quella grada, che ho definita fecondo eAriBotele , penfi io 
fi debba intendere la Qonclufionejhe altro non è , che fauore , 
o beneficio s perche tutto l amore, che ha l'amata ' ver fi l aman 
te, e beneficio, e fauore . Quefio fi fiuopre con la confideradone 
della efienza di quella grada . Ma chef non filo dir fi può 
t amore delT amata Ver fi t amante, fauore, e beneficio s ma ta 
le, che fi li può aggiungere quella parola. Grande. Ne mi muo 
no cosi a dir quello a cafii che Arinotele nello Beffo libro dice: 
iZMagna Vero illa grada e fi, qua njalde egentibus praflatur, 
njel qua magna& ardua tribuit, <uel qua opportune fit , Vel 
quam aut folus, atitprimus,aut copiose prxBitit. Le quali cofi 
tutte accadono fra il benefattore fil beneficato, che fia in gran 
diffimo bifigno,e defi derio di fòccorfi. Sì come gr a grada fi può 
dimandar quella di Didone Verfi Enea , che nel fio maggior 
bi fogno lo raccolfi, l’aiutò, zjr in fòmma li fi fòmmo beneficio . 
Hor a in vn tale, e maggior bifigno ritrouafi ogni amante , im 
peroche l’amante , mentre non può fidare il fùo appetì to, finte 
grandiffimo dolore , e moleBia : nel qual cafi appedfie egli , e 
defidcra fòccorfi, & aiuto dall amata, che fi gli aliene da offa 
conce fo,gr atta è queBa, e gran grati a . Terò AriBotele dopò 
queBe parole : Indigenti a Vero flint appetitiones , atque tildi 
precipue , qua nos angunt , cum eas explere no pojfumusifigui 
ta:T ale s funtomnes cupiditates,Vt amor. EqueBo baBiper 

dimos 
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dìmofirarc 3 che grati a è quella deli amata ucrfi l'amante 
anzi gran gratta . Si potrebbe ben aggiungere , che il dolore 
dell’animo dell'amante perla priuation delfine delfino defide 
rio } ridonda anco nel corpo: di maniera che anco nel corpo finte 3 
dolore acerbo . 7 * ero Platone defiriue l'amore nel Conuiuio 
/quali do 3 e macilento . E fi potrebbono aggiungetele parole 3 
che figuita Arinotele nel libro citato in materia della gran 
grati a 3 che fiarebbono a propo fitto : imperoche mentre l'amata 
fiauorifie l'amante 3 lo j occorre 3 & aiuta a liberarfi dà doloria 
cosi deli' animoacorne del corpo ì che diremo da molelìia 3 e da 
dolore. Non voglio pero tacere 3 già che vi fin entrato 3 che l'as 
mante 3 mentre e priuo del fine de' fiùoi defi derii 3/1 può dir pone 
ro 3 come lo chiama Platone. 0 bel pafio mi s'offfierific 3 che non 
Voglio mandar fitto filentio. Perche cagione Platone chiama 
pouero l'amore * certo per f effetto. C ome per t effetto* imperoche 
egli fià l'amante pouero * . Perche lo fia pouero * per la cagione 3 
cioè 3 perche è nato di madre pouera,ciò è di ‘Tenia, ò Vogliamo 
dare di materia: la quale è pouera. Perche pouera * per cagione 
della priuationefimpre annejfia 3 la quale di continuo la tien 
priua di fior me , fi non di tutte 3 almeno di gran parte. Hor così 
C amante è pouero ,per la priuatione. Hor a dice <tArifiìotelc,che 
è fiauore /occorrere il pouero è gran grati a. Dunque mentre 

l'amata fiauorifice, e / occorre 1' amante affagli gran grafia s impe 
roche lo libera dalla priuatione dei fiùoi de fiderii 3 che lo fia effier 
pouero :il che fia efifia amatajnentre riama t amante da douero . 
S oggi unge Ariìlotele 3 efifier gran grafia J occorrere Vno,che fia 
in efifilio fidine arcerato 3 od in pericolo grande £ che* none tale 
r amante * certo sì. Ben lo dichiarano molti Poeti affiecialmen 
te il Petrarca, parlando della prigione, e bando ,dimoHrat agli 
da zAmore. Amor( dice )confiùe promejjè lufiingando : 
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Mi ricondufle alla prigión intica , f . • \ 

E die la chiaue à quella mia nemica. 

Che ancor medi me Hello tiene in bando. 

Il che f deue fimpre intendere con degna proportene. Ma del 

pericolone fi /corge nella Strada cC Amore 3 dice : 

Alhor mi ftrinfi a l’ombra d’vn bel faggio 
Tutto pentolo, e rimirando intorno 
Vidi aliai perigliofb il mio viaggio , 

E torna’indietro quali a mezo il giorno . 

O* altroue dimofra del pericolo più chiaramente . Apparì fi e 

dunque 3 come l’amore , che ha l’amata Verfì l’amante 3 altro 

non è 3 che vn gradirlo di corri fondenti 3 che /occorre fauorts 

fe 3 c ’T aiuta l’amante in tutti i bijògmjne quai lo tiene lapri 

uatione di c/fa corri fondenti : il che e grati a 3 anzi gran gr a 

tia. Re/la bora avedere 3 come non fa gratitudine - Chi si 

la differenza fra la grati a 3 e la gratitudine ^comprende beniffi 

mo quefla Verità . San Toma/ò nella Secunda ffeunda alla 

questione centefmaffla , articolo primo 3 rvuole 3 chc fa lagra 

tit udine r zmavirtìi ffeciale 3 con la quale fi rende grafie albe 

ne fattore s imperoche egli piglia la gratitudine per lo ringra 

tiamento . e certo con ragiona cociofa cofà che la gratitudine, 

è virtù oppoSia all’ingratitudine 3 vitto col quale non f rende 

grafie al benefattore. <iA quefa mi pare f goffa adattare la 

diffnitionc di Cicerone attribuita alla grafia 3 perche anco la 

gratitudine fi chiama grafia da alcuni s cioè che fa vna con- 

fruatione nella memoria deir amicitia 3 e de’ bene feti, con r vo 

lontà di remunerare. T uttauia dtjferezaèfia lagratiadichia 

rata 3 e la gratitudine:che quella Se beneficio se quefl a 3 e ringra^ 

tiamcnto.Hor queSta non è nell’amata , ma la gratta 3 come s e 

visto . CMadeue e/fer nell'amante spercioche dice AriSiotelc , 

nel quinto libro dell’ Etic a:0 por t et famul ari, & re grati ari ei, 

qui gratiam facit: di maniera che deue effèr nell’ amante 3 come 
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in termine, dal quale proceda per lo benefìcio ricettato ,ma 
nell amar adorne in termine jiel quale finceuafìì come allineo 
tra della "ratia.Non refi ero di dire , appettando l' iftejfo , ciò 
che dice Arifiotele nel quarto libro delì Etica, cioè , che Gra=. 
tiarum all io debetur danti -non accipicnti. Dà t amata ilfùo 
fauore all am ante, Z2* egli lo nceue. A dunque all amata fi con 
uiene la gratitudine, come termine, nel quale fi riceua s ma al 
l amante, come ter mine, dal quale eJJ'a prouenga . Adunque fi 
deue concluderebbe l'amore dell amata fa gratta, non gratitu 
dine : cioè fauore , e beneficio , non gratitudine , cioè lode o nn 
grati amento . 

CONCLVS. VIGESIM AQVINTA. 

Nefluna amata eflfer , ò poter eflfer ingrata . 
Neflfun 1 Amore afleguir il Tuo fine. 

VIG ESIMO EVINTO. 

Venga che fìtto numero ìyna Conclu= 
fione fiano polli quelli due periodi : non 
dimeno fi può dire due Conclufioni . Nè 
certo Vna nafie dall altra talmente ,che 
debbano Ilare a quella gufa infieme s 
conciofia che nafeono da diuerfi princi 
pii . Nè penfi io , che per altra cagione 
fiano cofì pofii,fìnon per lo fìgno 'vmuerfàlejiegatiuo, nel qua 
le pare che babbi ano non so che di communicatione. Ma quell a 
di jput a è di poco momento . Vengo alla confi derat ione della 
prima, nella quale primieramente faranno difficoltai infinite 
querele degli amanti, chiamando ingrate le fùe donne amate . 
Ma douc filofìfic amente fi deue procedere, non ilià bene ricor= 
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rere agli affetti et appaffonati, che fono perturbationi di ogni 
diritta contemplatane, fn ogni reciprocatione di amore jcerta 
co fi e 3 che ’ vi Vuole giufia proportene dt fmiglianza: che fi fra 
t amante 3 & l'amata non Ve fmiglianza, e conformità , non 
Ve anco reciprocation et amore. Fu detto di fìpra,come parlan 
do del vero amor humano,che rifguarda l'honefio ,per lafiiare 
il voluttuof,e l'etile, i quali non meritano gratitudine, o per 
dir meglio ,gratia,c ricopcnfi;pcrche cotale amore amafì l'ama 
ta,o quella che f dice cjfer amata per accidente , douendo ejfer 
amata per f, & all'incontro amaf per f quello, che dotterebbe 
amarf per accidente : riceue gratta, c la ricerca dall'amata: 
che f adimcne^he non la confguifa /’ amante, ciò auuiene per 
accidentejperche non njt e la fmiglianza necejf'aria . £ everrò 
io a quello effempio .. tAmaf bone fornente la donna , mentre 
per la bellezza fta dilettai piace; e piacendo, e dilettando ecci 
ta la Volontà, C> l'appetito alla fruitiondi ejfa licita, come 
ò fio per le potenza capaci del hello fò per mezo di farla moglie , 
& Vnica, e re al compagna ,comc le leggi acconfntono per 
defio di prole di sì bello oggetto. Honeflo è quefo amore, degno 
digratia nell amata verfi t amante . Ma pure anco in quefo 
ricercaf la f migliaia ; imperoche fvn Vecchio ama di sì fatto 
amore vna fanciulla / amore è honeflo , per che il fine e honeflo; 
ma non confguife il Vecchio la grati a della fanciulla amata, 
perche fra loro non vi è fmiglianza , ma di ff migli anzaja qua 
le abborrifie lanaturafPerò dicono i Fi loffi tutti, che l'amore 
per naturarlo congiunge le cofifimili. L'iHeffo f può dire 
dell' amante difforme ; che perche non piace , non è altrimenti 
gradito dalla donna amataMa fìpra quello naficrà forfè dub 
bio;peroche nefiuna cofa è brutta apprcjfo Platone, per la recis 
procatione dell' ente , e del bello , e del buono . E poi cauaf da 
. ' » Platone, 
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'Platone #he f amore è fempre melano fra la bellezza# la brut 
tezza. £ molte efierienze dimoftrano, che molti difformi fono 
graditi di cofi, che i belli non fino flati giamai graditi. Ma 
a tutti questi dubbii refiondcrò.zAl primo, che non deue appor 
tar dubbio quella reciprocatione s imperoche auega che fi conce 
da,fì deue hauer l’occhio #he co fi il buono, come il bello, dal- 
l’incontro co fi il bello, come il buono, ricette il pili , d il meno : 
di maniera che nefiuna co fi, dal bello fiparato in poi, è affolu 
t amente bell aima in compar at ione . € qui mi fermo , pche ogni 
bello intelletto potrà facilmente cogliere il refio. Che amore fi a 
fra il bello , e l brutto, egli è 'vero, ma non è già, che quefia fin 
tenzj s’accommodi, per efier opposfa# miei detti : perche tre 
efpofitioni riceue quefiafintenza, fi non piu , delle quali nefiu 
na è contraria. La prima, sì come f anima parte cono fi e le cofi , 
parte non conofie : così parte ama il bello, parte non l’ama. Ama 
quello, che fé noto , non amat ignoto: ma quando fi le offe 
ri fi e, (libito fornai perche il bello perfita natura alletta ,e prouo 
ca. Parte adunque ama li bello, parte non ama : cofi parte ha 
ella in fi, parte non ha ella in fi. E per quefio dicefi f amore 
e fiere fra il bello, & il brutto, ,cioè fra il bello# non bello. Per lo 
bello intende fi il bello notoiper lo non bellori bello ignoto : quel 
lo amato ì quefio non amato . E quefia efiofitione cauafi 
dal Dotti ffimo Ficino . V altre due catto io dalle conditioni 
della materia, e della forma. Che f vna fi può dir bella , l’altra 
difforme# non bella . Nell’ nona fi può ricorrere al nafiimento 
cf amore ne’ natali di Venere , dt fipra efpoflo. Nell’altra alla 
confideratinne dell’, amante, e dell’, amata: chef amante, ottten 
luogo di materia i f amata, di forma, per effer obietto #he ottie 
ne luogo di fine. Ma all’altro dubbio direi ,che alle ' Volte nafie 
che la potenza malaffetta giudichi male l’oggetto. Paiono 
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molte co/è belle alle "volte ad " vna potenza et vnindiuiduo mot 
affetta, che n on pareranno ad infinite benaffette . Quindi fi 
può "venire a quella dillintione del bello apparente : e reale. Po 
trei anco con tAnttotele dire , che la grati a muoue affai J a qua 
lenone con la bellezza, e con 'Platone ancorai pache fè bene 
pare che non le dittinguas le "Vuole però di finte, quando fi par 
la totalmente della bellezza corporea: che molte fono gratiofi , 
ma non fin belle , benché anco la grafia talhor a è apparente . 
Ma per dire quello, che io finto , quefla esperienza poco impor 
ta nel di fior fi no tiro , perche bora f parla della cofàvera per 
fèjion per accidente, ò cafùale , ò giudicata male per difetto di 
mala affettione della potenza giudicante: e fi parla,come dette 
effer naturalmente , non perche co fi fa. E qui mi fermo. Ven= 
go al più intimo della Conclufione , che t amata non può efier 
ingrata. Sceverala fondu fon p affata, è "vera anco quella i 
perche dotte fi riccue "vno de ' contrarii , riceuef anco l altro , e 
all’incontro doue l >r vno non può ejfcre , meno "vi può effer l ai 
tro.S e fi douejfe direbbe Carnata f òffe ingrata talhora,allhora 
fi direbbe ,quando non ri ama,c /fendo amata : ma allbora non fi 
può dira imperoche allhora mentre riamajion fi dimanda quel 
riamare gratitudine ,m a gratta. Se la reciprocatione dell’amo 
re non fi può dire nell' amata, gratitudine i ne anco fi dirà l’oppo 
fio ingratitudine . Ma farà difficoltà vna fintenza forfè di 
T lauto , che dice : Si ingratum amai, mhil amas : doue pare, 
che egli attribuifia l’ingratitudine alla co fa amata.Accrefiono 
perauentura il dubbio le condizioni della ingratitudine , rac- 
contato dal magno Agofiinafix /ferialmente fino quelle: No 
rendere ben per bene, e mal per bene: perrioebe mentre L’ amata 
nonriama,pare che non renda ben per bene s ma più tolto mal 
per bene, per gli effettive fi leggono occorfi: che malti per no» 
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effer riamati 3 fi fino a>ccift saltri impazziti tome appare tn rem 
mio Dialogo dell' odio. a dir affi a Plauto, ch'egli parla dels 
C amor fintile s qua fi egli 'voglia dire s nulla fa colui , che fcrue 
a [ignori come diffe nana volta Amore apprejfi il Petrarca : 

Di buon Teme mal frutto 

Mieto ( e tal matito ha ch’ingrato fcrue . 

Ma intorno a quelle conditioni h aurei da dire afiai. per hora 
dirottando però nella fonclufion pajfatazhe mentie l’amante 
ama l'amata , non le fa beneficio 3 ma ricerca beneficio s onde 
damata non ha obligo alcuno all'amante. Però se detto , che ri 
amando non è gratitudine la filagna gratta. Dunque non face 
dole beneficio alcuno ,auenga che no namijion li rende male al 
cimo per bene, nè refi a di rendergli be per bene ,già che non ha 
riceuuto bene: che non è ingrato colui } che non hauendo nceuu 
to benefìcio non fa beneficio . Però dice Seneca: Ghiarcris te 
tncidijfe in hominem ingratum, fi hoc periculum vitate Volue 
ris, non dabis beneficia . ^Appare dunque , come ncjfun amas 
t aè 3 ò può eff et ingrata. Vengo hora all'altro periodo 3 chc ne fi. 
firn' amore ajfeguifie ilfitofìne. Parerà perauentura quella 
fentenza difficolto fa in primo affetto, per hauer quel figno vni 
uerfale 3 che pare non eccettui amore alcuno : e nodi meno egli è 
pur '-vero, che l' amor diurno ajfeguifie il fuo fine. Difiorr tomo 
dunque prima njn poco.Afieguifie l' amor diuino il fito fìne 3 con 
ciofia cofi che il fine di sì fatto amore èia fruitione dell' ogget 
to amatorio è Diodi quale fi fi'uifie filo nella patri a.ma no mi 
eflendo troppo 3 che del fine dell' amor diuino fi affetta ragion 
na ne a' fieri Teologi 3 i quali so io c'hanno per chiaro 3 ch'efìo 
amor diuino afieguifieilfito fine: anzj che fanno beniffimo 3 co 
mepst fatto amore co mirabili 3 c dittine metamorfiofi trasfor 
mafi l' amate nella cofi amata. P oretta anco perone tura falfi 

per 
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per t amòr fimpAtico 3 il quale anch’egli per lo più affeguifie il 
J ito fine se queilo ben lo fanno i Filofòfì naturalhsAdunque non 
fi deue intendere Vniuerfàlmente di ogni amore ima limita a 
tornite 3 cioè di nejfuh amor humano : sì per laragione detta dì 
quegli amori 3 diurno 3 e fìmpatico : sì anco ( e quello importa 
affai 3 ) perche t Autorenella Conclufone 1 6. lo dimoflra 3 ciò è 
da quella fin all’vltima douerfì tutte intendere deli amor hu 
mano. Reti a dunque 'vedere J egli è vero 3 che nejfuh amore hu 
mano afieguifica il /ito fine, fntorno a quello 3 Veggio grandi// 
majùr infolubile difficoltà . Dice San T omafò nella prima par 
te 3 alla quefl. 103. artic. 2 . che il fine s’acqui fi a in tre modi . 
Primieramente 3 come formai fecondo 3 come cofà operataìtenp 3 
come cofàpojfeffa.Se quefìo è vero 3 confderi amo vn poco 3 quaÌè 
la forma dell’ amor humano. Certa cofa e 3 che trouafi la forma 
ejfer quella 3 che viene e if beata nella diffnition fùa . < Dicefì y 
che ella confile in quelle parole 3 S cambieuole 3 lucida ,e confir 
mata affettione.Hora sì fatta forma 3 ò che ritrouafgià acqui 
fiatai ò è poffbile da acquiilarfì. che fi e pojfibile 3 egli è il me 
defìmofigià foffe acquiftat a 3 & affeguitas perche pofia in 
effire la cofà poffbile 3 non ne rifùlta inconuenicnte alcuno 3 eoa 
me dice oAri itotele . Potendo fi ofeguire adunque sì fatta for 
mapuoffi anco affeguire il fine dell'amore 3 come forma . CNfl 
qual cafò 3 conciofia che rifùlta dalf amante 3 come agente i dola 
Carnata 3 come obietto 3 viene ad effer operata . Là onde anco 
come cofà operata 3 afieguifie il fine . e queilo perauentura è 
quello che fi dice nella Fi lofi fi a 3 che ogni agente opei'a per fine , 
O 4 ogni operationc tende adeffo : che fi non mai l’ afieguifie 
C operante per mezo dell operatione 3 farebbe vana l'operatione. 
ibellapofieffione £ cofà chiara per fi fiefia j impercioche nafie 
ifeffe volte j che gli amenti poffidano le cofie amate 3 le quali 
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'fino termine di molte operationi fatte per more . Non 'voglio 
tacere 'vn altro luogo di San Tomafò nella Prima ficunda 3 
queji.8 . & altroue . dice egli iui 3 più propriamente parlando 
della potenza matiua 3 cioè della ' volontà 3 che ella riguarda il 
fine afiolutamente 3 in quiete 3 e nel termine delle enfi ordinate 
al fine. Il primo ( dice) confitte nel Volerei il fecondo 3 nel godi* 
mentoi il terzo jiella intentione. Nel qual cafì mi pare 3 che fi 
confi guifia il fine de IT amore s perche Venuto L'amante in pofi 
fijfione dell'oggetto amoro fi tome accader puote 3 tutte quelle 
cofifi pojfono còfiguire. ilìache Vado io cercando le cofilonta 
ne t Epicuro confìderando 3 qual fiojfi il fine delf amore 3 dijfe 
ejfcril piacere^ la Voluttà.SMa quello è fine dell amor finfitx 
le 3 e ferino : il quale fi ajfeguifce bene Lpejfo non filo per finten 
za di Epicuro 3 ma anco per l' esperienza. Vn altra Settaf confi 
derando il fine dell amore 3 dijfe 3 che egli fia la fiambieuolezzt* 
dell atto morofija quale fi Vede Ijejfo : di maniera che l effe 
rienza ne dimoflra 3 come à fatto amore fi ajfe guifia. alatone 
ha duo fintenzc 3 amenducnel Conuiuio.Vvnae 3 cheil fine del 
l'amore fia il parto del bello 3 per defìderio di eternità. L'altra 
e 3 che e gli fi a l'vnione dell'amante con l'amata . Hor chi non 
sa queftifini affeguirfi t Certa co fi e 3 che l efperienza ne lo dia 
mollra . f ‘Peripatetici fecondo i principii d Arinotele altro 
dir non pojfono 3 fi non che il fine dell' more fia quel bene 3 che 
rifilta dall'vnione delf amante con t amata . E chi non afe a 
guifie queHo f ferta co fi e dunque 3 che ogni more affeguifie 
il fiio fine, e faro vn tal argomento . Ouero amore è firn# fine y 
ouero egli ha fine :s egli l'hà 3 e non fi puote acqui fi are s certa co 
fi ejcbe egli è vano 3 e j'r ufi at or io sì fatto fine: ma s' egli no l'hà 3 
ne (fun amore anco firà perfetto ima fiora cofi imperfettajcomc 
dice Arinotele nel quinto libro dellaEilofifia. Ma non filo e 
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egli co fa imperfettas che 3 fecondo Auerroe 3 egli è nulla non ha 
uendo fine. Fine careni ( dice egli nel quinto della Filoffa)ca 
ret omrii perfezione 3 nihilelt . ^Adunque amore ha fine 

pojfibilc ad acquili arfì . 'Diremo dunque , che afolut amente 
fi alfa fila la Conclu(tone 3 chcneJfuno amore afifcguifica ilfiùofinet 
lo per mio parere direi 3 che fa 'vera non folo dell’ amor humano, 
ma di tutte le co fi di amore s O anco fa di ogni amore falfià . 
F alfi nel modo 3 che io ho di mo tirato 3 'vera in questo 3 che io di 
rò. Pigli a fi anco il fine per termine dall' operat ione. Quindi però 
le cofie naturali 3 mentre fino nel proprio luogo 3 oue fi ripofano 9 
diconfi efis'cre nel proprio fine : ma mentre fièno in mouimento 3 
che è la propria loro operatione jion fi direbbe } che fi ano nel prò 
prio fine s perche /libito che giungono al fine 3 c fifa 1 operatione 3 
zsr il moni mento. Hora perche t amore nell' operation fùajion 
mai fini fi c 3 per quello non affcguificc egli giamai il fine fùo . 
^Mentre l’amante ama 3 opera s durando 1 operatione 3 il affi lon 
tana la quiete 3 & il termine di efia operatione s confièguentes 
mente efifo fine . Per quefio dunque dicefi 3 che nejfuno amore 
afieguìficeil fùo fine sperche amore efimprein mouimentose do 
ue egli efempre 'vi e operation amoro/a s e tanto dura 1 operai 
tionc 3 quanto dura t amore :che fi ccfifa 1 operatione 3 cefifa l’amo 
re. Al a non però fi dice hauer ajfiguito il fùo fine sperche il fine 
non è cagione di ccjfatione dell’agente 3 ma dell’atto . ilperche 
concio fi a che amore doue è fi fimpre in atto s non mai anco offe 
guifie il fùo fine 3 che diltrugge l’ atto s pigliando non quell ats 
tocche e l’ifiejfo col fine 3 cioè la forma s ma 1 atto 3 cioè l’opera s 
tione . 

t- \\ , p-, ' •xl\ h **»». - ' . .% , 

ani , v-riVi .hSìfcV b. fi ■ 'f. 
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Non tre folaméte cflere i gradi del piacer amo- 
rofo,comefi crede? ma molto più. 

'DISCORSO V1GES1MO S E STO. 

L piacer eccome fi Canada Arinotele nel 
fecondo della 'Rethorica , c eh due fòrti • 
Vnjno proni ene da cofè honcfle 3 l'altro 
da disbonesle : quello è Vero piacere sque 
(lo adombrato 3 e ferino • t r uno 3 c laltro. 
pei'ò ritrouafì nella natura bttmana : /Va. 
ffer lenza. t infogna 3 e gli buomim dotti 
lo dimoflrano. Di quell' vltimo ne parlo <sAr cinta T arai tino 3 
Volt do ebe prouega dalla natura s ma però come cofipiù et ogni 
pefle capitale. €fù chiamato efia (fogni male da filatone in 
molti luoghi 3 per la fimilitudine, ch'egli ha con l' efea de ' pefii . 
E qtteflo piacete alici) egli proni ene da. anfore 3 ma voluttuofi 9 
e ferino: il quale anch’egli fi conuicne alt huomo 3 conujncndos 
gli ogni amore 3 <he a tutti gli enti fi caputene 3 e t esperienza 
dimoflra.Jgueflo piacere ha molti gradi 3 xome ft caua dalla fùa 
diffinitione.lfìdoro lo diffinifie 3 Che fa Vna certa inclinatione 
di mente firdida alle cofè illicite 3 con vna certa lubrica fòaui 
tà. Scegli è inclinatione alle cofè illicite 3 e le cofè i [licite hanno 
molti gradi: fa di me fiero fono dmerfì 3 e. molto più di tre i 
gtadfdi quello piacere. L ifeffocauafì dalla diffinitione 3 che 
gli dà zArifotele 3 dicendo ejjfer vna certa allegrezza fuor di 
modo clata per opinion di alcun pr e finte bene grande . Benché . 
àgtfl infuori a parte fi può pigliare . fi bene è di due fittile a 
leg# apparente.Ptgltfi ò l'yno fot altro jn tutti due ha diuerft 3 
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e moltiffimi gradi: ma più neff apparente perauentura . Rice= 
uefi cojì ne ifin ficcarne nel V intelletto quefio piacerei ma depra 
uafì: onde quanti fino i gradi delle deprauationi 3 tanti fino i 
gradi di sì fatto piacere. Ma non credo io 3 che l'Autore haueffe 
l'occhio a sì fatto piacere s ma più tofìo al Vero piacere 3 che dal 
•vero amore procede . fi r vero amore non par tori fi e sì fatto 
piacere : imperoche il vero amore, fi non è virtù 3 almeno è con 
giunto con virtù ,e non mai fi fiacca dalla virtù s ma il piacere 
di cui parlato habbiamojnon filo non e anneJJ'o alla virtù 3 e co 
pagnato con la virtù 3 ma lontaniffimo e 3 e nemico di ejfa . Lo 
dice Cicerone nel libro De fine di ut e in quelle parole lmpedit 
confili um voluptas rationi inimica 3 atquc mentis 3 vt ita dica 3 
perfiringit oculosjtcc habet vllum cum virtute commertium . 
E 1 dunque dapenfire 3 che egli parli di quel piacere 3 che nafie 
dalla prcfinzjt del ben reale 3 e non apparente: il quale tanto fi 
affetta a ifinfi 3 quanto all' intelletto 3 & alla mente. Par landò 
di quefio piacere viene ad effere laConclufione più difficile s 
imperoche per auuerfirió ha Platone 3 il quale fili tre gradi gli 
affegna.Vuole Platone nel nono Dialogo della Rcpublica 3 che 
tre fiotto i gradi di quefio piacere amorofi 3 hauendo ri/guardo 
alh due appetiti fili 3 cioè concupifiibile 3 O* irafiibilc 3 zsn alla 
potenza intellettiua, mediante la quale impariamo 3 cioè lara 
gione .T>one dunque Platone il piacere nell'appetito concupi (ci 
bi le steli' ir afiibile 3 e nella ragione fidamente se configuentcmen 
te tre grada fili affegna del piacere: di maniera che per finte n 
Za di Platone laConclufione Verrebbe ad efferfalfà . Ma fi è 
lecito dire il Vero,poco importa 3 fi Platone è contrario 3 quando 
la ragione fiain fauore. Giudico io 3 che l'autore haueffe l'oc = 
chio ad Arinotele 3 il quale ragioneuolmente gli aggiungevi 
quarto 3 che s affetta alla volontà elettiti * . Là onde vuole Aria 
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flot cieche il fi ac ere fa partito in quattro gradi» il primo » che 
s affretti alt appetito concupi filile » il fi concio » ali' trofei bile » 
il terzo »alf intelletto » mentre opera per mezo della 'volontà eleg 
gendoal quarto »alla mente»mcntre fecola »e contempla. E que 
Ho vltimo grado ributta quel detto di Apuleio » che il piacere 
ributti*? impedfa la contemplai ione. Quattro dunque fino 
i gradi del piacere. Ma farà dijficoltà alcuno »che quelli fino i 
gradi del piacere afoluto ». ma non amoro fi . Ma io dirci» che 
egli è Vero mentre fi confiderà l’oggetto efferii buono » che fi fi 
confiderà il bello jilC bora e piacere amoro fi : peroche»anco fi con 
do Ari ftotele»amore è defi 'derio di bello *come mofira il Poggio. 
Quello bello e ben apparente parte »p art e reale. Il bello reale è 
oggetto dolsero amore» del quale nafeono i quattro piaceri . Il 
bello apparente è oggetto dell’amore ferino» e non vero»dal qua 
le nafeono molti gradi deprauati»& anco fili quattro : perche 
non ha da far difficoltà » che io babbi a detto i gradi di que fio 
piacere effer qua fi infiniti »per modo di dire » percioche egli è 
Vero rispetto alla varietà dell oggetto » che riceue il pii* » il 

meno: di maniera che anco i gradi del vero piacere pofjono mol 
tiplicarfì in quella gui fi ri (petto all’ oggetto. llpcr che jriSpetto 
alle potente» quattro dir fi poffono i piaceri amorofi» ma molto 
piu» rifpetto alla variamone delT oggetto. Con queflo fi rifilue 
Vn dubbio» che potrebbe nafeere da quelle parole ( Ma molto 
più ) nella Conclufione aggiunte »che tanto dell’vno»quanto del 
Coltro piacere Intender fi può te. a forfè farà difficoltà <~un 

detto di Ouidio contro il fùppotto » cioè » che non fi troui piacer 
buono ìimperoche dice egli in vn luogo delle Metamorfofì : 

VYque adeò nulla eftfincera voluptas. 

Ma non faccia difficoltà : imperoebe quel figno vniuerfile non 
abbraccia generi diuerfì ima filo vn genere» come che quel filo » 
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che procede dall amor finfitale, del quale parlotta egli all bora. 
E perche potrebbe forfè far difficoltà intorno al /àppo fio , che 
fieno irradi, e che fi dicano gradi nel piacere s non voglio tacere 
Vn luo^o di Qcerone nel primo De Finibus . dice lui: Volupta 
tes admittuntur maiorum voluptatum adipifiendarum cau= 
fa. Doucè riceuimcnto di maggiorità , e minorità , iui fino 
irradi : come anco dimoflra cfier maggiorità ,e minorità ne 
piaceri, dicendo nello fiefio libro : Maiores fint animi , quàm 
corporis voluptates . 

CONCLVS. VI G ESIMA SETTIMA. 

.. V ' . \ 

Ogni piacere amorofo e0er accompagnato da’ 
dolori , nc darli ne gli amanti alcuna pura, 
e lineerà allegrezza . 

* •< • jr 
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E con libertà è letico filofo fare , diro in 
prima giunta , quella Conclufione efier 
difficile, fi andò nellà dichiaratione della 
pafiata . Vuole Fiatone nel Fhilcbo,cbe 
ogni piacere fi quale fi a congiunto con la 
Virtù fiapuro, e fincero , & immi fio di 
o gni forte di doldre.il che anco siri fi. con 
fidtra,c Vuole., che qualunque piacere con la virtù anncjfi sfia 
puro, e fìnccro-.di.maniera che fi a immillo dal dolora Nè filo io 
parlo di quel piacere ,chc nafie dalla cdteplatione : ma del piace 
rejhe firiceue p rne^o de' fin fi fiecialmcnte dclv edere, che di 
(fio ^ne tre no è fiparato dall' bone fio, pari adone Arili, nel i o . 
de' ^Morali a Nicomaco,e Fiatone nel Fhilebo fi affermano e fi 
fir pur 0,0?* i itimi fi o£ p mio giudi rio, & pau altura, co ragio ne 
. nefiùno 
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tkfiuno piacere fi /etite, fi non per mezo di cognitionese nc furia 
c ogmtione fi fa, fi non per mezo di Unione, di potenza , e di og 
getto. C\el qual cafi tenendo fono luogo di fine /altro di ten 
dente ad ejfiifono di co fi de fider abile ,e amata , /’ altro di defi 
derantefifi amante i non fifa tal "Vinone fi nqn per mezp di 
amore fra la potenza, e l’obietto . Al che confi dorando propofi 
per fint etr^a de ’ Dotti quei quattro gradi nell’amore, o nel pia 
cere amoro fi /opra la Conclufion paffuta, ne’ quali non Veggio , 
come pojf a cjfirgli mefiolato dolore . Là onde parlando de i 
gradi del piacei' amorofijhe dalt amor bone fio prouengono jion 
so pcrauentura,come porli mifiione di dolore : imperoche Vii al 
tra Volt a,t ali gradi (per hauer fimprc l’occhio alt honefià,e con 
figuentemente alla virtù) non è dubbio , che confifiono nella 
mediocritàffra t irnmoderato,e’ l troppo' moderato , come dice 
virifiotele nel fittimo de Morali a Nicomaco cap.vlt.e però 
fino immi (li di dolor e. Ma dalt altra banda concedono zArifio 
tele # alatone dar fi alcuni piaceri impuri, non congiunti con la 
Virtu/iafienti da deprauatione , e deordwatione delle potenze 
minitir anti,e quelli fino mifii di dolori. Hor da quello difior 
fijafiiando andar l amor contemplatalo # pigliando t amor at 
tiuo, pormi che dell'honefiononfi pojfa Verificare la fionclufios. 
nesperche partorendo filo piaceri puri ,gli partorifie immilli 
di dolore Dome dunque diremo ogni piacer amoro fi effer accom 
pugnato da dolore - c ^Adunque farà di mefiiero nuoltarfi ad al 
tro amore, come al lafiiuo f Se fi voltiamo a quello, come par 
lerafji di Vero amore c come filucrcmo quei gradi polli nella 
Conclufion pafiata del piacere * A quello riuoltandofi,firà far 
fi fauoreuole Plutarco nel libro 'De perfezione morum , dotte, 
dice: Amor njenereus fine %elotypia nullità. Lagclofia può eoa 
gionar dolore. tttta che diremo la gelo fi a hauer J diamente luo 
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go ned amor lafciuo s fiuefio mi pare non douerfi dire . là onde 
fi ben dice Plutarco 3 Amor venereus 3 <-uuol dir nulla questo : 
imperoche ogni amore fi può chiamar Venereo $cr quello 3 che fi 
caua della generation d amore in Platone . Se diremo^ che il 
timore fi a batteuole a cagionar dolore 3 e Specialmente il timor 
amoro fi 3 che non può ejfcr fi non Specie di ge lofi a 3 ò paura di 
perdita per altro modo 3 0uidio farà in propofito nel verfii 

Reseli folliciti piena timori* Amor. 
fiuti f ito detto anco farà a propofito per l'vltima parte 3 nelle 
gMetamorfofi 3 

- Vlque adeò nulla eft lineerà voluptas. 

che non filo certo fi dimofira efier vero nelle dishonefià 3 ma nel 
le cofi honeSte ancora, e perauentura Ouidio non hebbe l’ occhio 
adaltroamore 3 fi non ad bone fio. Ma tomo aP lutano 3 & a 
quel primo detto di Ouidio : e confiderò il timore 3 e lagelofia . 
(hepoffono partorire nel petto di chi ama ? pofiono partorire opi 
mone di priuatione delt amata 3 e pr efemera di oggetto doloro fi 3 
oueroodiofo . E che cofa e la priuatione di oggetto amabile 3 e 
pr e finta di odiofi 3 fi non cagione eSpreJfa di dolore f che dolore 
fia quefìo 3 io il dichiaro in <~vn mio Dialogo del dolore . Perche 
dunque anco ned amor honeSlo fi riceue il timore 3 e la gelofia 3 
•vi fi può anca riceucre il dolore. <3Vla doue è dolore mi Sio 3 non 
vi e pura allegrezza. 6 quefìo e quello 3 che dice Arinotele ne 
Morali a Nicomaco, e Platone nel Philebo. Ma che Vorrò io 
forfè eficrcfieptico 3 che io non determini quello 3 che ne finto f 
Jo 3 a dirne il Verojrouo molte difficoltàmon so fi nafeano dal 
la debolezza del mio ingegno 3 ò pur dalla cofi SI e fia. Nondime 
no voglio dire il mio parerei e lo dirò firuendomi di Platone . 
Confiderò io la generation di amore . Platone nel Conuiuio 3 
come altre volte ho detto 3 vuole 3 che Amore fia nato ne' natali 


VI G ESIMO SETTIMO. <ss 

di Venere : ma vuole anco che fa nato di Poro 3 e di Peni a: di 
copia fide, e et inopi a J.i ajfluen ! za 3 & indigenzjt.P crilche nato 
è amore di diuerfi nature : nato di diuerfi nature fittene diuer 
fi nature .e quefìoe quello 3 che dice Platone nel Conuiuio . 

« Quoniam ( dice) Pori 3 oc Peni a cAmor fìlius e fi 3 fìrtcm bus 
iufinodi naflus e fi. Principio aridus efì 3 & fqualidus, nudis 
pedi bus i e quello 3 che figuc: oue attribuì fie Platone ad amore 3 
ri fretto alla natura materna, proprietà, e natura doloro fa, ma 
ri fretto alla paterna 3 dilettij]ìma,c fiaue . Da qucfio pojfiamo 
cauare 3 e dire } che t amore fa mi fio di dolore 3 onero il piacere 3 
cbenafie dall’amore, in quanto ritiene la natura materna} 
ma immi fio fin quanto ritiene la paterna . Ma che fi gni fica la 
natura paternale non natura abondante t la materna 3 fi no 
indigente te queflo fèrrea altra confi deratione di honeflà 3 ò 
lafituiasfi bene anco qucfio fi può confiderare. Hora perche il 
piacerebbe dalla natura paterna prouiene, e immi fio di dolore t 
certo per ejfier natura abondante bhe non ha bifigno. E di chef 
di cofi ad ejfo afrettate 3 cioe dell’oggetto amoro fi., Adunque in 
quanto ha 3 gode 3 e fruì fi e dell oggetto amorofi 3 è immi fio di 
dolore il piacere 3 che in tal godimento prouiene . E perche è 
mi fio quell’ altro di dolore 3 che prouiene dalla natura matemat 
per indi genti a 3 per mancamento 3 e bifigno . E diche f certo 
dell'oggetto. Adunque la priuatione delt oggetto e cagione di 
dolore. Aduque il piacere amoro fi fi mi fio da dolore 3 e no mi (lo., 
llperche fi può proferire queflo parado(fo : Ogni piacer amorofi 
e mi fio } osn immi fio di dolore. Mi fio 3 n fretto all indigenti a 3 
immillo, ri fretto all abondanza . Ma 3 percioche 3 c ome dice il 
Ficino nel Conuiuio,parte ha l’ amante ciò 3 che defidera 3 c parte 
nò: amore e nato di abodamza,e et indi genti a:il piacere però di 
tutti gli amanti è mi fio di dolore . Quindi parte fi dice amor 
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ejfer ricco , parte pouero 3 perche parte piacere partorire 3 parte 
dolore. Là onde t piaceri degli amanti non fono puri, e [inceri, 
per ejfer misti di dolore. tManonpcr quello dì fior fi mi finto 
acquetatole refla a veder eccome l'amante parte hà .parte non 
hà di ciò, ch'egli de fiderà. zAmore è de fiderio di bello . e come - f 
cioè defdcrio di Vnione al bello, fi bello è oggetto de' fnf piu 
conofitiuhcome del Vedere ,c dell' V dir e 3 & anco delT intellet- 
to 3 fe con do alatone. oA quelle potente corri fondono gli appe 
tifi Jùoi 3 i quali dilettati dal bello vorrebbono Vnirfì al bel 
lo. Al bello s’vm [cono in due modi: nclfvno per mezo della co 
gnitione ;nell' altro per conformatane 3 e confinanti di natura . 
Defìdera di Vnirfì per cogniti one,e per confinane- Per cogni 
tione fimpre s'unifie:nè attenga che l'oggetto bello fi a lontano, 
finte mai dolor e. e quello è quello 3 che dice Arili nel 7 -de' Mo 
rali a Nicomaco 3 cap. 1 2. tir altroue 3 dimofìrando che la cogni 
tione dell 3 oggetto ha finta dolore il piacere se quefìo è il piacer 
puro 3 chc per [ita natura è tale 3 del quale se parlato nel princi 
pio. Ma per con finanza non fimpre s'vnifce, dal che nafie dis 
ff reggi 0 3 almeno dalla parte della co fa amata 3 bora tn <~vna 3 
bora in 'un' altra cofi. E di quella materia ne tratta il Vicino 
nel Conuiuio. Dunque mentre appetì fi e quefìo fecondo ,concto= 
fìa che non mai in tutte le cofi confina alla co fa amata 3 e pero è 
fimpre mi fio di dolore s non fi dà pura allegrezza ne gli aman 
ti . E fi può ajfolùtamente dire 3 che nejfun amore è 3 che non fìa 
congiunto con alcuna priuatione 3 che ministra il contrario del 
pi acere 3 & impedifie la conficutione del fine . j 
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* ’ CONCLVS. XXVIII. XXIX. 

Gli occhi efler quelli che più godono, e quelli 
di che più fi gode nell'Amore . 

Gli cechi efier principio, e fine d’Amorc. 

DISCORSO XXV 111. XXIX. 

Ra tutti gli oggetti 3 anzj fila la bellezza 
è l’oggetto d’amore: che fi bt anco egli ri 
/guarda il bene s nondimeno non e egli 
desiato 3 fi non come da bello. Due fino 
le bellezze appi'ejj'o Tlatones l’vna incor 
por e a , l’altra corporea . DelT incorporea 
per boranoti accade parlare : imperoche 
non fi feorge con occhi s fi perauentura noi non intendiamo gli 
occhi deliamente. Parlo dunque della corporea , per efier anco 
più conforme ad aAriflotele.fiuefla belleiga con due fintimeli 
tifi fiorge y? s apprende scoi Vedere 3 e con l'vdire. Ma fatta com 
par at ione fra l’vno 3 e l’altro finfi 3 molto più fi pafie il f -vedere 
della bellettga, che l’vdire . La ragione penfi che fi pojfa cauare 
da AriLi. nel primo libro della Fi loffia, quando nel commen 
dare queflo finfi, per quefio agli altri lo prepone 3 perche ne fa 
conofiere molte più differenze 3 cbe pojfiamo interpretar per bora 
in propofito 3 molte più bellezze : imperoche hauendo il penfiero 
all'vdito filo 3 egli di bello ci offerifie Vna conueneuole 3 e ben 
difio fi a ragione fra l’acu to 3 e Igraue , il che 3 per Ver dire 3 non 
cofi facilmente de fi a amore : ma ilv edere ci offerifie non filo 
conueneuole difpofitione di colori 3 di parti, che pur queflo è 
affai s ma e da Jè 3 e congiunte inficme col lume,e fflendore 3 che 
li dà l’ejfere nella maniera , che vuole Ariftotele , quando dice 
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il lume effer atto del diafano, o perffricuo ( bora non diffrutofi 

del terminato jj interminato .) Hor perche /’ occhio più bellezza 

fcorge d ogni altro finfì 3 anco più gode : & Amore di ejfo piu 

gode perche in cff'o più 3 che in ogni altra parte lue e la bellezza 

vi fi bile 3 come colore 3 e Splendore ( parlo dell’occhio vero, che 

il non Viuojion e vero occhio.) E poi perche anco l occhio e mini 

J, ìro di amore penetrando l’interno dclT amante. E quello e quel 

lo^he diceua Apuleio 3 come ri ferì fi e il Fictno nel Qmuimo . 

lfii tuì( i diceua) oculiper meos oculos ad intima dclapft ' 3 acerri 

mum meis medullis commouent incendium . Cofì godeua il 

Poeta dell affretto d’Aleffì, quando diceua : 

Huc adeso formofe puer, ribi lilia plenis 
Ecce fcrunt nimphe calai his, ubi candida Naij 
l’allenres violas. Se (umma papauera carpens, 

Narcifum,&florem iungit benedenti Ancthi . 

Il che s affretta al godimento dell’occhio: imperochefè bene non 
era prefnte realmente 3 craui nondimeno nella imaginatione , 
la quale dal ricordo della vifibile bellezza esultando faceua 
proferire sì fatte parole . E per dir il Vero 3 tanto muoue la bel 
IcTga Vifibile .che Qceronej luuenale fi fanno grandtjf ma ma 
rauiglia 3 comc il filo vdito pofa de fi are amore 3 e fa bafleuole 
affidarlo. fiuefii fiupendofi di colui 3 chc 

Nunquam vi($ flagrabat amore puell? s 
Quegli di Mane Antonio 3 il quale fi f offe innamorato della 
figlia di Philodamo : quafi che Vogliano inferire 3 che filot oc- 
chio è il vero melano d amore. An^i egli menta ben tal gloriai 
'v poi che 3 come dice t Autore nella figuente Coclufione 3 egli è pria 

cipio,e fine di amore : la qual (fondu fono fu in parte proferita 
da 'Propcrtto. quando diffe: 

Si nefeis , oculi fune in amore duces. 

Lo diffe anco il F tono per fintene di JVlofio .parlando della 

illa 
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illaque aliane di amore, che fora, lungo a raccontare . €gli e anco 
proucrbio antico , come ri feri f e il ("Maggior aggio nel primo 
della Retorica , che Ex affé fi u nafitur amor, cioè dall' occhio} 
imperoche per affetto /intende occhio , come dichiara Amonio 
Hermca ne' Commentarli [òpra i predicameli di Arinotele. 
Della bellezza, e poteva del quale peparla Varrone,dicedo che 
fino Vnagratiofìjfìma parte del corpo , nella quale appari fono 
grandiffìmiindicii dell amore p dell odio. Dice,GratiofìJ]ìma, 
che piu che bellezza /igni ficai perche la Ver a grati a ( non parlo 
del benefìcio )non è di flint a dalla Vera bellezza , C 7 * è per fe 
JleJJa più prouocante della bellezza, e più penctratiuaicome fan 
no quelli, che la conofìono. Credo , che Voi effe denotare la grafia 

de gli occhi quel Poeta, dicendo : 

Occhi, che fulminate fiamme, e Arali.. 
denotando la penetration de Ila grati a dell' occhio, e perauentu 

ra me gito, qu andò dijfe : 

Poi volta a me con folgori cocenti . 

cioè con gli occhi fflendiai a guifà di folgore 3 perche egli als 
trouc pur dice : 

Occhi, che vergognar fate le delle, ' 

Qual hor ferite lor con maggior lampi , 

Serenando del Ciel gli aperti campi , 

£ inoltrandogli colè aflìu più belle . 

cioè pure gt ifìeffì occhi .peroche certo pare che nel/ occhiofìaris 
dotta ogni perfettione,che a corpo fi poffa accommodare , co tati 
ta proportion pero, quanta J apporta la materia fìta. Pertiche non 
è marauigliaf più gli occhi godano, 0‘ di tffi più goda amore 3 
perche l’occhio mira t occhio , e amor rifìede in e [fi. Gli occhi di 
<D Madonna Laura non per altro varco potcuano fare lo cor di 
/malto al Petrarca^hc per l’occhio , in cui era imprejfò il core 
di effo "Tettar calerò in vn luogo difìe: \ ' 

Non vedete voi’l cor ne gli occhi miei ? 

•<* S» Ma 
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Ma chiarifpmo efpreffe queSta Conclufiene il Petr arca, qua. do 
imitando Amore a goder della lor propria gloria, diffe: 

Stiamo Amora veder laglorianoftra . v 

difòiìA ucderejion diffe advdirefi contemplaresperche piugo 
de Cocchio, e piu Amor di e fio fi con e fio : i [perche minor effetto 

attribuifie all' V dito nel fònetto,che comincia , 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina. 

Che filo fi finte far rapina del core per me^o dell vdi to : ma tut 

toni a ci è anco iui non so che di nafioflo,Z7 implicato della vir 
tu vifiuafi ben fi contempla il finetto. Sarebbe da difiorrerc 
afidi in propofito fipra quel paffo, quando diffe : 

O' bel vifo , oue Amor infieme pofc 
Gli iproni, e’1 fren. 

perche questi fino gli occhi di Madonna Laura, che a lor pia 
cere in tanti luoghi lo girauano.Ma io farei troppo lungo, fi io 
r volejfi addurre tutti i luoghi del ''Petrarca in quella mate 
ria. Staffi fra tutte le parti del corpo Amore ned occhio , ’ come 
nella piu bella; pero piu di effogode. E l'occhio piu gode, perche 
in effo riffe de amore ,cjrè ministro principale d amore . Gode 
anco C vdito;ma in quella gui fa , che i minori ministri di alci * 
ni principi meno godono fi) di bene ,o dell a p)' e finzji dieffo. Là 
onde offendo l’occhio talefuccede in vn J àbito per fòrza la Con 
clufìone vigefìmanonafihe gli occhi fino principio, e fine d amo 
re ; non principio materiale conformale, che già fi fino efpoSii 
queSti principi! altre Volte nella fuagenerationc.Ma dice fi l'oc 
chio principio, Dal quale, come il cominciamelo da vna firad a , 
dir affi principio di effa,non che di effo fia compofla ,come ò di 
materia fi di forma , ma perche iui fi comincia : co fi l'occhio, 
perche mediante effo amor comincia a penetrar i cuori , dice fi 
principio ; perche, Pulchritudo corporea Vidctur , nn ametur , 
come dice il Ficino nel fecondo libro delle fue epifiole. Nè però è 
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da dir fìsche fa principio fi non nel modo concejfofihe piu goda* 
cioè prmcip ale per lofio maggior "Valor e . È anco finediam 0 
re, non come f fitol dire , Cuius grafia , ouero cui s cioè per lo 
quale fa amore ,e fi ami , o al quale f riduca l'amore : che l'a- 
nione dell’amante con l'amata è tal fnefipnrc ha fine 3 che di 
fipra fu dettolo affi guir mai fine: beche tuifù c fiotto anco 3 co 
me s inteda. L'anione "Veramente fi ilgodimetoper cagione di 
e [fa, è fine di amore 3 e tale fine : ma l occhio nel medefìmo mo 
do giudico cjfer principio 3 e fine s & all incontro, cioè termine, 
oue termina, perche dall’occhio fi parte 3 e nell occhio termina. 
Ma nafie fiibito difficoltà 3 ch’egli pajfa anco a’ finfi interni , 
& all’intelletto. Ma direi, che egli è "veroi ma cangia natura , 
facendo fi piu Spirituale . E egli fine di amore , cioè termine 
della bellezza riceuuta tale , quale prouoca amore . CMa che 
farebbe , fi noi difiorreffimo in quefta maniera ■ T uttii meri 
conducenti al fine tengono ragion di fine . fuetto è parere de’ 
*!> eripatetici . Se egli è così 3 e che l"Vnione dell amante con 
l’amata fa il fine, Cuius, C7 4 Cui-, e Cocchio, perche conduce co 
me buon mezp a tal fine, tenera ragion di fine: per tanto dir fi 
può fine. Ma fa come fi "vuole fi per l "vnofi per 1 altro, l’occhio è 
principio , e fine di amore . 
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CONCLVS. T RICESIM A. 

La imaginatione delle felicità p affa tc,all*a man 
tCjdic fia in miferia,non giunger doIore,ma 
recar diletto. 

DISCORSO T R 1 G ESIMO. 

A Jèmprc la m : fièr i a congiunto dolore 3 1 

non mai piacere: che fi bene gli federati 

delle loro cattine operati oni godono 3 e 

riceuono piacere 3 come dice sAniìotelc s 

nondimeno non fino veri piaceri . àMa 

per bora non fi par la fi non della mi fina 

dell'amante 3 la quale d altronde non 

nafic 3 fi non dalla priuationc della cofi amata.J^uindi però 

E rminia } apprcjjb la Gierufalemme del dottiffimo Autore 3 ere 

dendofi cjjirpriua del fùo T ancredi,piangea 3 dicendo : 

Mifera non credca, che agli occhi miei 
Poteflc in alcun tempo efler noiofo. 

Ma il Petrarca infinite evolte congiunge a fi lami fèria perla 
priuatione di Mad.Laura: e lo fanno quelli 3 channo pr attica 
nell a fu a 2 parte del fùo Canzpncro 3 donde fi Vedc>che la memo 
ria delle felicità paf at coll'amante 3 che fia in mi feria 3 cioè per 
priuatione jion giunge dolore -ma reca dilctto.^uefia Conclus 
(ione è tutta tolta da Arili, nel 1 . Uh. della Retorica in quelle 
parole: Et qui amant 3 cum de amoribus fitis aut loquur.tur 3 aut 
fcnbunt 3 aut canunt fernper Utantur . E rende la ragione in 
propofito: Pfam in his omnibus 3 cum apud illos deliciaru ' filarti 
memoria Vigeat, quafi fèntire eas exiflimat. fio fi parata hauer 
prefintc Coridone 3 apprcffo il Poetaci fùo Aleffi 3 dicendo : 

1 Huc 
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Hucadeso formofepaer. 

È quello, che figue narrato di /opra: imperoche tanto è potente 
l’imaginatione 3 che fa le cofe lontane ejfer viciniJfime.Offerific 
gli oggetti la font afa alla memoria 3 come a con/èr natrice: ma 
gliele ritoglie poi 3 & * fio difetto quello 3 che la memoria co= 
me pafiato confiruagvuole che fa pre/ènte . Erapajfato il dilet 
to di Propcrtio j e nondimeno egli confiruato dalla memoria 3 e 
ritolto dalla imaginatione lo fifacea prefinte fon dire : 

O nodtem memini (Te mihi iucunda volupias. 

O qucmes tonsilla vocanda mcis . 

Ma piu chiaro perauentura cfyreffe quejla 'vicinanza con la 
felicità 3 quando di [fé : 

O' me felicem, nox o mihi candida, & hora , 

Ledale delia jsfadte beate mcis . 

Ma quanto diletto apportaffero ffiejfo queffi ricordi al Petrar 
c a ^e tre era priuo della fi a Mad.LauraJa 2 parte del fio C a 
•renerò è per tutto piena. Cauafì anco quella Conclufione 3 auen 
ga che non cofi chiara 3 dal Philebo di Platone :oue 'vuole 3 che il 
diletto prouenga da memoria dà cofi diletteuole 3 sì come il do 
lore da cofi tri il ahi le. Quindi però efilude la vita contempla= 
tiua da queSte due perturbationi 3 da diletto 3 e dolore s tmpe 
roche mentre l'anima contempla( dice) Neqs dolore jiequc njo 
luptate affici tur. Ma quefto e contrario ad Aristotele > il quale 
pone anco diletto riella coteplationa perche lo pone in ogni men 
te. Cercano bene alcuni di conciliarli con direbbe anco Platone 
pone nella mente diletto s ma diletto 3 che fi dimanda gaudio 3 
non voluttà $e perauentura cofi fa anco Arifìotele. Egli e veio 3 
che Platone pone il gaudio nella mente 3 ma Arinotele non di- 
stingue altrimenti que ite parole, G audio 3 V oluttà 3 Letitia 3 e 
Giocondità 3 come fa ‘Platone nel Philebo 3 e nel 'Prot agor a 3 fi 
non quanto al nome : però realmente tutte si fatte nature pofi 
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Arinotele in ogni mente . Ma fa come f <-uuole 3 b pi gli Ando 
aAriJlotele 3 o togliendo Platone, 'Verifica fila Conclufone. 
conclvs. Trigesima p rima. 

La felicità, b il fommo diletto dell'amante ef- 
fer porto nel feruir l'amata; non nel rtgno- 
reggiarla . 

DISCORSO TR1GES1M0PR1M0. 

1 due fìtti e D fruita : t vna 3 è non isfor 
zata 3 ma 'volontaria ; C altra 3 è sfora 
t^o. t a . ‘Della fìruitu sforzata non ac= 
cade parlare 3 impcrochc non apporta di 
letto 3 ma piu toflo genera di furbo . 
Tuttauia anco quella è di due forti : 
l’yna sformata ajfolutamcnte s l’altra 
mefìolata con la <~volontaria. Quella e totalmente odiofi 3 e ta= 
le 3 che ajfolutamcnte arreca dispiacere 3 e difìurbo s peroche con 
fder andò quegli 3 cui talmente fruir Lifìgna 3 come egli fta 
naturalmente nato libero 3 cjfendo che nel fondamento di ejfa 
natura tutte le co f è fino libere £5* inchfiintc 3 fiaj]ì di continuo 
in perpetua noia : come quello 3 che alla catena Jìruc a forza di 
pcrcofe-e centra fio ' volere . Quella non cofi odiofa e 3 ma per 
acci dente 3 per cfìer 'Vitiofa nello piu ; e confi (le in quelli 3 che fìr 
nono pi r prezzo 3 o nccejftà . c queSla f pub dire sforzata 3 per 
quanto Unecejfità ne c cagione 3 fi pub dir 'volontari a 3 perche 
fi rue per amore 3 Jènon di colui 3 a cuifìrue 3 almeno del premio. 
La prima fruiti i none da attribuirf all’amante altrimenti: 
peroche giamai alcun amante non fìrue l’amata a quella gui= 
fa: che fi fife tale 3 e pojfbile 3 intorno a tal fruì tu di f orrendo 

ad 
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da tutte le bade apparirebbe la Qmdufion fai foche tal fruì tu 
fa tl patrone odlofìjnon amorofì 3 c piu dilettojd è il fignoreggi a 
re p naturai che vn tal fruire, pertiche c imponìbile tal fruì tu 
ejjcr ne IH amante diletto fa. La fruì tu me folata non porta fco 
amore Vcrfì colui 3 cui fi ferue . Segno ne danno i fruitori 3 che 
tutto di Veggjamofihe filo del fai ano dilettandof 3 figgono la 
preforma del patrone 3 pur che pojj'ano . Benché sì fatta fruì tu 
pei ' certa Vguagliair^a fi potrebbe adattare all' amor Voluttuo 
fiPue l'amante ama l' amatale la frue 3 ma non pcrfiftcjfa 3 ma 
per lo coito# altra cefi di lei. In quella fruì tù non è 'Ver amen 
te pollo il diletto 3 che piu toslo e nel fgnoreggiarla 3 conciofa 
che finzp, fgnoreggiarla non f Vegga 3 c non f Venga al fine 
defiderato . Masi fatte fruita in propofto della (fon ciuf on e 
deuonfì lafìiare s che per fifient amento della Conclufione non 
fin buone 3 ma più toflo la diflruggono . Sola la fruita volon 
tari a è quell a 3 che la pub fifient are. J^ucfla fruita fila e amo 
rofi 3 c quefto fruire altro non è che amare : impcroche 3 che co fi 
e r volontariamente fruir e fi non volontariamente honorare f 
tal honorare 3 che co fi e fi non amare - f e/ln zi chi fmpre volon 
tari amente honorafimpre amate non all'incontro. Hora fi fr 
aire è amare s fignoreggiare e ejfir f ruito 3 e confgucntcmen 
te amato. HAla chi ricette più diletto 3 colui che ama 3 o colui 
che è amato f None dubbiose colui 3 che ama. Amare & efier 
amato fino come atto 3 e potenti come attionc 3 e pajfione. Hora 
più L attione conduce al fine 3 che la pajfione. adunque più condu 
ce l’ attione al diletto 3 chc la p afone. éM a maggior co fi soglio 
dire. Scriue tl dottifimo Vicino nel Conuimo 3 che quattro fino 
i Vapori 3 che cfono della per fina amata . di quelli Vapori par 
lerb nelle fguenti fonclufioni. Ne toccherò anco qui alquanto. 
Quefltpcr ejfir e Jj>irituali 3 e diuerf 3 penctrano tutto l'interno 
dell'amante # cagionano diuerfi effetti . Fra gli altri 3 per la 

T fit= 


DISCORSO 

fòttigliezxa fùa, e caldezza, due j Vi/cera di ni di t , dtq, difier 
pit : bine homini quod fitum e fi, aufert , C 7 4 in alteri us mutat 
naturar» : cioè trasferire la natura dell'amante nell'amato . 
Seguitando egli: Propter qnam fine mutationem cumin fè 
qui e fere non permittit. Jguefia natura ,b che ella è la parte for 
male 3 o la materiale. Non è certo la materiale : adunque la 
formale 3 e non in quanto all ejfenzji 3 ma in quanto alla opera a 
tionc,la quale confiflenelvolcre^ nell intendere . Lofio la 
memoria intellcttiua 3 cbcnon '-voglio di Sputar fi fi ri troni :tan 
to più che poco fa al mio propofito 3 e quando fia 3 e faccia per me 3 
l'iftejfo dir fi pub, che fi pub dire dell intelletto 3 e della <~volÒtà. 
Lafiio anco i fin fi 3 perche non parlo dell amor ferino. e quando 
pur anco facciano a propofito, riduco fi all intelletto 3 e alla <■ volo 
tà.E muta fi la forma dell amante nella forma dell amato icioè 
fafii t Idem 'Velici nolle 3 intelligere 3 e> non intelligere. Ma 
che 'voglio io raccogliere da quefio f Voglio raccorrebbe muta » 
dofi la natura dell amante nella natura della cofi\ amata,njie= 
ne ad e fiere inclinato a fruire l amata s perche quanto refi a 
nell amante, '-viene ad cjfer fòt topo fio alla parte fùperiore , la 
quale per non effere in fi , ma in altri 3 cioè nell amata 3 in effa 
l amata re (la fùperiore di quanto è nell amante. Dal che racco 
gito il diletto 3 che ne nafie dal fruire la cofi amata . Ma par 
fin bora ofiuro. Hor bora farà chiaro . Il mio dot ti fimo Picco 
lomini nel fecondo grado della fùa Morale c a. 3 6. propone due 
Conclufioni. L’vna è 3 che Ivfò buoni fimo della libertà bum a 
na è l vfò della fùa 'vera firuitù. V altra è 3 che meglio è all huo 
mo fruire, che regnare s Csl aggiunge , che la perfettione tuta 
ta del regno dell huotno , è nella firuitù . Se quefìo è "Vero : dal 
la fòla firuitù ne nafie diletto "Vero , come dall aver a libera 
tàs anzi dal vero njfi di effa, e dalla perfettione del regnare . 

Hor 
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Hor 'vediamole dice il r vcro il Piccol omini. D ice egli il <-vero : 
peroche è fondato t Vno 3 e t altro detto J opra la difpoption della 
natura 3 che "Vuole 3 che fcrnprc le cofè inferiori pano fottoposìe 
alle pperioris & effe inferiori feruano alle Jùperiori. Nel qual 
cafò le cofe pperiori 3 rendono 3 e danno perfettione alle inferiori. 
Cop mentre il corpo prue alt anima, da efa riccue perfettione: 
cop effa mentre prue alla ragione 3 & olla mente 3 daeffa riccue 
perfettione s così le menti che pruono a Dio 3 da Dio riccuono 
pfcttione. Hor chi dirà no effer diletto nel riceuer perfcttionet 
E ' ddettosperche allhoragode del bene 3 e tede al pne^he è pm 
pre benejhiuque riceue perfettione. tìorp la natura dell' ama 
te p trafmuta nella natura dell’ amata, non viene naturalmete 
i amante ad effer pttopofto all’amata f Mentre dunque lefèr 
ue 3 la fruì tu non è ella naturale • Adunque è con dilettoso non 
prebbe all'incontro : imperoche all' bora le cofe inferiori pgno= 
reggi arebbono le pperiori: il che per non effere conforme alla 
natura 3 non farebbe con diletto. fKla che l'amante riceua pers 
fettione dall' amata nel fruir la jion è dubbio ,• perche fruire al 
pne 3 è tendere al pne stendere al pnef tendere alla propria per 
fettione . Hor chi è pne 3 e perfettione della potenza 3 p non 
l'obietto f E di ppra s'e detto a b attornia, che l'amata èo^et 
to 3 e pne dei T amante 3 e l'amante è potenzia tendente a tal obiet 
to. 6 perche tendendo a tal obietto ,tende a perfettione 3 riceue 
perfettione dal proprio oggetto. Adunque meglio è fruire 3 che 
pgnoreggiare s percioche non dal pgnoreggiare p riceue perfet 
t ione, ma dal fruire. E conci op a cop che mentre le pperiori 
fb'ttono alle infcnori 3 tal pruitu è deprauata 3 e vitiop,et isfor 
zatafa di me Olierò , che toppo fi a pa virtuop 3 naturale 3 e libe 
ra s e per conpguenza et huopo e 3 che p come quella non p può 
dir libertà 3 cop queOla pa libertà . Che la virtù è libera 3 ela 
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natura è lìbera . Et anco confeguentemente gli effetti fono 
VÌrtuofi 3 e liberi. ^Adunque da tanto Difior fi conchiuder deb- 
bi amo i che maggior felicità fa fruire l'amata 3 che fgnoregs 
giarla . e fuori dipropofto quel detto T heologicojhe fr= 

uire a ‘Dio è regnar ama bifignerebbc diforrere a lugo . jQuea 
fo bafli 3 che fcruata la conueneuoleTgp 3 e proportene , che con 
ogni riuerenzjt f deue fruare 3 belli jf mi concetti f pojfono ca= 
uarc'tn propofto . Ma che diremo al Petrarca, quando egli 
dice : 

Cariti di Signor, amor di Donna 
Son le carene, oue con molti affanni 
Legato fon , perdi' io fteffò mi ftrinfi . 

oue tocca egli la fruì tu fua 'ver fi Madonna L attrai il Cara 

dmal Colonna. Ma lof i amo andare il C ardinal c parliamo bora 

in propofto 3 che anco in altri luoghi 3 bora fitto nome di pria 

gione 3 bora di catene 3 bora di lacci fora di giogo 3 bora et altre 

sì fatte cofi 3 fàmcntionc di quella fia firuitu 3 lamentane 

do fi di e fi a fiefio . E pur era firuitu libera j già che egli lì e fi 

fi dice: 

Perch’io fteflo mi ftrinfi . 

E doue e il diletto 3 cti egli ne caua.fi egli dice di fintirne affan 
ni f Direbbe alcuno 3 come pur anco diffiio di fipra 3 e lo dice 
Vncfpoftor del Petrarca 3 che gli Dotti fpcffof per iJHegno, $ 
p altri cattìui affetti proferì fono sì fatti accenti. Egli è Vero, 
ma quale e la cagione di tali affé t tip rifilutione deli Vno 3 e del 
f altro dubbio giudico io fi debba ricorrere alla generatione del 
C Amore Platonica ìfpejfe volte di fipra propofla 3 e dichiarata: 
che la participatio di due nature e cagione di diuerft effttti , et 
affetti . In confrmatione della Conclufone 3 non Voglio tacere 
Vrì argomento, che fi calia dal (jonuiuio di ‘Platone. Ogni Voa 

lontana 


75 


XXXII. XXXIII. 

lont ari a fruita delf ambite Verfr l'amata, mentre tende allo 
bone (lo £ buona 3 e lodeuolc. Vna tale cofa buona 3 e lodeuole 3 è 
dilette itole, adunque la /erutti* già detta è dtletteuolc . Ma la 
nece/fità disi fatta fruiti* fi catta dal fflo delle lc^gi 3 quando 
dice Platone : Exi/ìimare de omnibus bominibusid quifruc 
debet 3 quòdqui nuuquam f enti ut 1 3 laude dtgnus ejsc dominus 
nunquam poterit. 

CONCLVS. TRIGESIMASECVNDA. 

Amore fubito nato morire, fé none nodrito 
dalla fperanza; nè però negarfi. 

CONCLVS. TRIGESIMATERTIA. 

Alcun’Amore viuere fenza fperanza non pi ù 
imperfetto, ma più perfetto. 

DISCORSO XXXll. & XXX11L 

Proferita la prima Conclufone deltA= 
mor fritto , e volut tuofò da Seneca , 

nella nona tragediajnentre dice : 

Vis magna mctis.blàdus atq; animi calor, 
Amor eft, iuuent$ gignitur luxu; 

Odo nutrirur inter l$ta fortuna bona: 

Quem fi foucre, atquealere defiltas, cadir, 
Brcuiq; vires perdit extindus fuas . 

lmperoche con quelle parole >£)ucm fi foucre 3 atque alere 3 e quel 
che fegue 3 dtmoflra che leuata la fperaza 3 in <~vn fritto P erdit 
' vires extincìus fras . Bccbe f potrebbe anco tnt erpret are dello 
Amor butnano 3 & bone fio . Ma Ouidio 3 parlando della forza 
della fperanza 3 dice con quel che fegue : 

Hac 



DISCORSO 

H$c Dea curo fiigeret (celeratas numina terras, 

In Dijs inulta fola remanfic huroo. 

Proferì quafi l’iftejj'o T ibullo ^dicendo trasformato iti ejfa: 

Jam mala fuilTem l$co, fi credula vitam 
Spesfouec , Se melius cras fore femper air. 

le quali f utenze di mo frano il tutto ejfer ripieno di Jperanzji, 

e/Jèr nodrito da fferanza.E ' ben V eroiche Vn nojlro Poeta 

dice e fier la giouanezga nutrice di amore .il che non è <~vero y 

per oche lagiouanezga c /oggetto 3 nel quale per lo piu è nodrito 

amore i non j oggetto del qualche per lo quale. Ma voglio lafia 

re i Poeti 3 che troppo lungo d/fioifi farebbe il mio 3 f in quefla 

materia mi volejfe riuoltare d Poeti spercioche fpecialmete dal 

Petrarca infiniti detti tranei: che però perauentura non pot rò 

far di meno di non ne citar alcuni. Ma Vengo alle ragioniamo 

re cof per fintenza di Platone 3 come di ziri Hot eie , e defi derio 

di Vinone al bello . fome nafa qttefio defderio 3 Marflio 

Vicino piu Volte lo dichiara . E 1 flato detto anco l’amor ejfer 

de fi derio di bello , cioè de fi derio di Vnirfi al bello. e queflo nafie 3 

pcrcioche il bello prouoca 3 e rapi fi è con amorofo de fi derio. € per 

lafiiar ogni bellezza 3 & ogni altro amore 3 Vengo filo alla beU 

li zga human adatta a prouocarc 3 e deHarc il Vero amor huma 

no . Dice il Ficino nel fonuiuio per /intenda di fjViofio 3 che 

l’occhio è principio di que/ìa prouocatione 3 e rapimento. Intorno 

a che di /òpra a bafanza s’è ragionato s e dimoflrato 3 che mag 

gì or bellezza /feci alme te fiorgef nell òcchio 3 che in altra parte 

del corpo 3 è piu conofiitiuo ,e piu fpir itti ale . Hor dall occhio 

fi dice il Ficino ) ne efievn certo vapore fjnntuale ,il quale per 

cjfcre fpirituale 3 è penetr attuo per tutte le piu interne parti 

del cuore 3 e per le diuerfi qualità 3 diuerfi effetti anco partorì = 

fie nell interno . Dice egli 3 che quefìoVapore è chiaro 3 fiottile 3 

caldo, 3 e dolce. Parlando della chiarezza di quejlo Vapore 3 dice : 

quia 
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quia clarus, oculorum , & fpintuum claritati in fèmore maxi 
me confìndt, blandi tur, dlliciti quo fit Vt auide ab illis bau 

riatur . Ne faccia difficoltà quella parola. In fini or e : paci oche 
fi può dire anco In luucne , ma dicejn Seniore, per non partir { fi 
da Platone , alludendo che fimpre t amante fi a piu dell ’ amata 
Seniore: e poi Platone in propofito parla de IT Amor di Socrate 
'Ver fio Pbedro . E qucfla e la chiarezza, che rapì il cuore del Te 
trarca, efio manifeftandolo in quei 'va fi: 

Quando Amori begli occhi a terra inchina, 

E i vaghi fpirti in vnfofpir raccoglie . ^ 

Con le lue mani, e po*m voce gli feioglie 
Chiara, foaue, angelica, diuina. 

Sento far del mio cor dolce rapina. 

Ma parlando della fittigliela, figuita il Fumo: fitti a fui ti = 
lis celerrime couolat in precordi a, inde faciliime per Vcnas,0* 
arterias permanatin corpus vniuerfùm . Infinite volte anco il 
Petrarca dimoflra quefia fittigli ezza i ma fiecialmente 
quando dice: 

Non hò medolla in o(To,ò (àngue in fibra. 

Ch’io non Tenta tremar. 

quafi voglia renderla ragione ,per cagion et Amore . tremafi 
per timore, e 

Res eft foliciti piena timorisamor. 

tremauaper tutto : era figno , che per tutto haue a penetrato 
Amore per mezo del vapore fpirituale ,che era da gli occhi di 
Madonna Laura proceduto, & vfiito: il qual tremore pur al= 
tre Volte efprimc prouenir dagli occhi di Madonna Laura j e 
/penalmente quando dimoflra col defideno , et infieme con la 
propofia fatta , di parlar con lei , oue dice : 

Fanno poi gli occhi Tuoi mio pender vano. 

Rendendo poi la ragione, e dicendo: 

Cosi m’hà fatto Amor tremante e fioco. 
fiuta cahdus ( figuitatlFicino ) vehementer agit , & mo= 

uet , 
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uct 3 & fanguinem inficiti eumqs in foam conuertit natur am. 
Onde fè bene le molte belline di c 'Madonna Laura er ano ca= 
gione dell’ or fora del P et rare addobbi amo pero piu tofto riferire 

gli a occhi di Madonna Laura 3 quei Verfi. 

1, che l’elea amorolà al petto hauea, 

Qual merauiglia, fedi Ìubic'arlì; E quegli. 

11 vago lume oltra miiura ardea 
Di que' begli occhi. 

che ad altri 3 che tui 3 & altroue foriua : per oche quefla arfora 
efpnme chi aramele prouemre dagli occhi 3 fpetialmente quan= 
do dice: 

Quelli fon que’ begli occhi,che mi Hanno 
Sempre nel cor con lefauilleaccefc. 

che fi tato l' ardeuano 3 moucuano 3 Zjr agitauano 3 an%i trafonuta 

uano 3 cib proueniua dal fuoco amorofo 3 per la f migliaia cha col 

fuoco realcfiguita finalmente il Ficwo.-jQuia dulcis fouctVis 

fiera quodammodo 3 pafiit 3 atqs oble Fiat . Tero credo io 3 che il 

‘Tetrarca haucJJ'e piti l'occhio al contenuto 3 che al continente s o 

più tallo alla parte 3 che al tutto 3 quando egli dijje : 

Piendiquella ineffabile dolcezza, 

Che dal bel vifo traflen gli occhi miei. 

Ho Voluto dir quefte cofi 3 accioche fi Vegga 3 come da quefte 
quattro qualità duo effetti principali nafiano : l’vno 3 diletto 3 
t altro , dolore. Voluptatemf dice il F icino) propter vapor is iU 
bus- fanguinis claritatem 3 atq 3 dulcedinem . e rendendo 
la ragione figueiìlla fiquidem aditit i atq> oble Fiat. Indi poi 
d:ce 3 Dolonm.propter eiusfobtilitatem 3 atqs calorem, e rende 
la ragione dicendo: 111 a quippe V fiera diuidit > & difierpit. Il 
primo di quefti effetti ftajf in fi contento 3 nè toghe cofi alcus 
na: ma il fecondo 3 Aufert quod foum eft homini£r in alterius 
mutat natur am:cofì dice Mar folio. Da quefoo poi nafie defodes 
rio da vnionc sporche Per hanc mut attenevi eumin fi qui e fiere 
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nonpermittit 3 fid adeum fimper , a quo infetlusefhtrahit . 
Hora attiene 3 che ò s~vntfie quegli 3 cioè l 'amante infetto 3 alla 
cofa amatala cui è flato infetto; o non sVnfie. Se egli svni 
fiejnon è et huopo la fperanza,per mantener tornire 3 e parte fi 
il dolore 3 ereH a filo il diletto . E quello eil fondamento del 
t altra Conclufionc 3 cioe 3 che alcuno amore r viua fintai fperan 
%a piu perfetto : per oche t amore nel fuo finef nella fiaperfet 
itone 3 ne ha bifigno difperanza 3 onde fi no dri fi a. Ma fi egli no 
s V nifi e fò che egli ha fpeme di r vnirfi ) ò nò. Se egli ha fpeme , 
c fa fperanza nodrifie l amore 3 e lo mantiene: peroche la fperan 
Za non è altroché ajpettarion di ben futuro 3 il quale ben futi* 
rojy‘ quale alpe t tot ione apporta diletto neltimaginatiua.Ma 
fi non ha iperanzajiulla vi refi a 3 che apporti alcun diletto al 
l’amante:ilperche re Ha filo il dolore sgiouando poco la chiare^ 
za del Vapore fpirituale 3 e poco la dolcezza de Iti He (fi 3 che da 
gli occhi della donna amataprouiene 3 fi non e nodrita da Ipes 
me. Ma reHando filo il dolore non e atto a confi ruar amore 3 
anzi fturba 3 corrompe 3 e Hrugge ogni cofa 3 che ritroua di natu 
r ale tome dice zArifiotele. fi dolore jn propofito 3 finza fperan 
Za 3 è priuationc della cofia amata 3 e priuation perpetua nella 
imaginatione.ial priuatione non può confiruare amore 3 perche 
ogni natura opera 3 <y opera per amore 3 m a nefiuna finza fine . 
chi ama , opera 3 chi opera 3 opera per fine : chi dunque ama 3 ama 
per fine. & il dolore finza fperanza non può altrimenti minia 
tirare il fine di amore : ma accompagnato da fpeme 3 fi bcne 3 
perche fempre la fperanza è di co fa falutare 3 come dice tAriHo 
tele 3 il che s intede nella imaginatione. Dunque perche Iellata 
la fpcraza all amante jr e fi a filo il dolora il dolore rio c atto 

fi Hefiò a confi ruar amore fubito 3 che egli è nato. Però &c. 
Jrla bel difior fi mi fiuiene. Dice Platone yAmore cjfir nato di 
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< Toro 3 e dì Penìa. 3 cioè di materia 3 e diforma 3 cioè dì piacere 3 e 
di dolore, nè mi parto dal Piano . € queSlo è quello 3 che di fò= 
pr a s’è detto jion ejfer alcun amor puro 3 che non Jia mi (lo di do 
lore 3 per la natura humana^che egli ritiene. Se egli dunque na 
Jce di piacerei di dolore 3 conuicne che nato fi nutrfia ; e fi nutrì 
fi a delle cofè fi èffe 3 delle quali è nato 3 non diro in numero 3 ma 
in ifpetiejod in genere: fi come nati ci nutriamo noi dell’ i fi effe 
cofè. Ex iifdem nutrimur^x qui l>us nafeimur 3 dice cArìslote 
le 3 cioè di ma.teria 3 e di forma. Nafce amore di piacere } e di dolo 
resfa di me fiero che di loro f nodrìfid. Si nutrì f e di dolore , 
me tre l’amate è lontano 3 e priuo di Speranza della cofà amata s 
f nutre di piacere ^mentre l’amante è vnito alla cofà amata . 
<5Ma come s’vmfce f in due modi s’vnìfìe 3 in atto 3 & in ogget 
to. Mentre s’vnfie in atto 3 f nutre amore 3 e viue fènza la fpe 
ranzasperche già gli è prefènte la cofà amata 3 e la Sperata è di 
cofc future 3 dice Ari fot eie nell’ Etica . E quindi fi Verifica di 
nuouo la feconda Conclufione foprapofa 3 che alcun'amore r viue 
fènza Jperanza piu perfetto 3 cioè nelfuo fine 3 che confi SI e nella 
Vnione attuale dell’ amante con l’amata . CMentres’ ran fie in 
oggetto fi nutre amore 3 e viue con ifperanza diperuemre dal 
l’ Vinone in oggetto 3 alf vnion in atto. E cof fi Verifica 3 che 
amore muore fi non è nodrito da Speranza .Quello 3 che fèguita 3 
( non però negafi ) fi deue riferire alla feguentc fonclufione 3 
nella quale s’è moSlrato 3 come fi Verifichi . 
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CONCLVS. TRIGESIM AQVARTA. 

La riucrenza dell’amante vcrfo lamara non 
ifcemarfi per la conuerfatione, e crefcere per 
ogni fauore a ch'egli ne riceua. 

•j DISCORSO T R1G E SIMO QVATfTO' 

E r quello, che io auto da molti dotti , non 
truouo differenza frariuerenza e> hono 
re. Parlandone Vn dotto dice deli honore : 
Tropriè honor reuerentia e il, gr dignia 
tas , qua quatti s ex caufaalicui exhibis 
tur. Et Vn altro ,pur anch’egli dotti (fimo 
dice: Honor reuerentia efl , quam aliati 
exhibemus in teilimonium virtutis . Le quali fèntenzs pare 
eh ab Li ano fondamìto in Ariftotele nel nono deli Eticajfona 
dimeno SanT omafò nella Seconda della feconda, offre ff amen 
te feparal’ honore dalla riuerenza ,• *■ volendo , che propri amen 
te la r inerenza fa Vn certo motiuo ali honore , gr anco in parte 
fine deli honore. Ma fa come fi aiuole, giudico io, che l’Autore 
pigli la riuerenza per l’atto dell’ honore s che altro non è , che 
Vn nobile pudore in atto congiunto con Vna certa nobile, & li 
ber a ojfcruanza : di maniera che mogli a direbbe la r inerenza , 
cioè t atto dell' honor are l’amata , non fi a fiemato dalla conuer 
fattone se Voglia inferire, che auenga che t amante conuerfi con 
C amata, quetta cotta (àt ione non li tolga , che fimpre non hono 
ri l’amata in atto . il qual atto pao non diflinguo per bora dal 
ibabitosmolendo inferire , in atto, tutta volta che fi rapprefèn 
ti occ afone di effettuar l’ honore, e r inerenza . Giudico anco , 
che l’Autore poco miri, fòla nuerenzj. fa distinta daliamore : 
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per oche fi bene molti fino ri neri ti 3 che perauentura non fino 
amati per <-varii acci denti mondimene nc furio e amato (parlo 
di njero amore ) che non fia anco riucrito . & bora fa in prò 
pofito della riuerctr^a dell’amante uerfi l’amata 3 che non 
può e (fere dipinta dall', amore . IMa come ciò cjfer poJfia,giu= 
dicoji caui da quello . Suppojlo che la orerà amici ti a 3 cr il 
y ero amore fi a fra perfine da bene 3 & babbi ano per fine l’ho 
ne fio : Ogni per fin a da bene e onrtuofii perche la bontà 3 & 
bone fi à 3 onde fi denomina 3 fin porta fico ogni ‘-virtù . Hora 
la conuer fittone è quella 3 che fcuopre layirtù. E quella e la 
rifilutione di quella bella quefiione apprefo quello {finto gen 
tile del G uazgo , Perche alcuni amanti più che inuecchiano , 
più crefianoin amore sporche ( come dicecglifnclT amata 3 quan 
to piu s’inuecchia 3 tanto più crefiono 3 e fi maturano le bellezze 
dell animo fio s e nell’amante quanto più s 'in ite echi a 3 tanto 
più crcfie 3 e s’affina il conofiimento delle bellezze di lei 3 e con= 
Jeguent unente più s’accrefie l’ amor fio . .Quella penfi io effier 
la cagione 3 onde la corner fitione non if cerna l’amore s e confi 
guentemente non ifiema la riucrenza. Ne a quello giudico io 
effier contrario quel detto di Apuleio nel fio libretto de Deo 
S ocratis 3 quando dice: Qonuerfitio perpetua parit contemptùs 
raritas autem admirationem : impcroche dette fi intendere del 
l a conuerfitione 3 che non babbi a per fine la virtù 3 ma me fola 
mento di abufione s come la conuerfition <~voluttuofi 3 la quale 
per ri ccuere lopiù 3 & H meno 3 frequentata fi J cerna : come fi 
caua da nAriflot eie parlante del coito 3 che frequentato 3 poco 
diletto apporta : che dotte la virtù è fine 3 la quale per fe fiejfia 
e cofia amabilijfima, e tale che non fi può r vfitrein mala parte 3 
nonmai<-viene a noi a la corner fitione . Co fi quel detto : Ni= 
mia familiaritas parit contemptum } fi deue elforre, & haucr 
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anco l'occhio a quella parola 3 Nimia 3 annettendo che Virtus in 
wediocritafe confiditi battendo l'occhio 3 ela mira al detto di 
iMen andrò in proposto; che fidamente 3 Corrumpunt bonos 
mores confùetudines mala s e configuentcmente l'amore 3 eia 
riuercn%a 3 cheè premio di Virtù . tA dunque la conuerfàtione 
deli amante coni' amat a non ifcemala riueren^a , an^t crefce 
per ogni f onore 3 che ne riceua. F ar benefìcio ^ertamente è atto 
Virtunfi 3 /ferialmente conferendolo a J oggetto meriteuole : 
e qneilo è quello 3 che Vuol dir Flauto 3 qua ndo dice : Quod 
boni s benefit bencfitium 3 ea grani da c fi grafia boni ss quafi 
dica 3 Grauida njirtutibus : ma far benefìcio a' cattimi fimi- 
nar nel mare 3 come dijfe P bori ride. Hora 3 ogni f onore 3 che fa 
tornata alt amante £ grafia 3 non gratitudine speroche il fa 
uore è fógno et amore. L'amore è gratta 3 non gratitudine . La 
grafia è benefìcio, il benefìcio e atto di ‘-virtù . Lavirtùricer 
ca naturalmente premio rii premio della virtù è la riuerenza 3 
e l'honor eccome se di /òpra eletto 3 e lo dice Arinotele nel pri= 
mo della T{ethorica. Dunque mentre l'amata fauorifìe t aman 
te 3 accrefìe alt amante debito di premio. Crefce dunque nell a= 
mante la riueren^a per ogni f onore 3 che doli amata riceue s e 
non fi /cerna per la conuerfàtione . 
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CONCLVS. TRIGESIMAQVINTA. 

L'amante di ogni cofa marauigliarfi : ma di 
neflfuna cofa, quanto di fé fteflfo . 

DISCORSO T RI CES IMO EVINTO. 

S " " Iglia SanTomafi invn luogo lamarauis 
glia pcryna ffetie di timore s credo io fon 
dato nella f utenza di Giouanni D am afe 
nocche dandole la diffinitione 3 dice: tAdmi 
ratio e fi timor ex magna imaginatione : 
della qual fòrte di maraui gli a non giudico 
io-che parli in propofto l'Autoreima ne parla nella Conci ufone 
4 2 fpra la quale a Jiio luogo fi difioire . Affilatele nel primo 
della Re t borica sparlando della maraui gli a 3 ne parlacome di 
cofa denominante del marauigliofi 3 che è f iflefio 3 che honore : 
onde marauigliofi apprejfo di lui in quel luogo yuol dire 3 hono 
rato . La qual fintene e figuitata da Cicerone negli Ojficii , 
quando dimostrando quali fiano marauigliofifiice : Admiran 
tur communi ter illi qui de m omnia 3 qua magnum 3 & prater 
opiniemm fu am animaducrtcrant : fiparatim autetn in fingu 
lis, fi perfpiciunt nec opinata quadam bona : itaque eos <-viros 
fùfpiciunti maximisq, efferunt laudibus 3 in quilus exifiimat 
fi exccllentcs 3 & ftngulares virtutes perfpicere . e piu a baffo 
chiariffimofiggiungc: Admiratione quadam afficiuntur ij 3 qui 
anteire catcris minute putantur . fila credo io 3 che nè anco in 
qucflo fi tifi inteda di parlare l’Autore: ma piu tofto fico do che 
ne tocca Arifiotele nel primo libro della Fi loffi a diuina, quan 
do dice 3 che la maraui gli a fi a principio di Fi loffia . E non fin 
fuori di propofto si mperocbe Platone firiuendo dell anatura 
di amore 3 dice: Quoniam Vel ò Pori 3 ac Penta, Amor cflfilius 3 
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firtem huiu/modi nattus ett . principio tridui efl , /quali 
dus 3 nudis pedtbus 3 fimper humi '■volani 3 fine domicilio , fine 
fir amentii 3 & tegmine nullo 3 adfores in via , fùb diuo dor- 
miem, naturamqs matrii firuam,fimper e geniti. Quefie qua 
lità lignificano priuatione . E di che * di oggetto amabile s la 
cui priuatione c aufa ignoranza da e/fo .dal che nafiono tutti 
quegli effetti 3 intorno a quali farebbe lungo a difiorrere.bafia 
mi toccarli per li belli /piriti . tìor da quetta ignorarne nafie 
ammiratane s marauigliaicome pure firiue cAnttotele, che la 
ignoranza e cagione di marauiglia. Quindi fifiuoprc 3 pcrche 
cagione fi a difficolto fila cognitione della materia 3 e pero hai = 
bia porto per la marauigliajtanta occafione di filofi fare. E non 
Voglio tacere la cagione, 3 la quale ajfegna SanT oma/ò s perche 
(dice Jcofigue l’ apprenfione di oggetto } che eccede la nofira fa 
colta. Efigno ne han dato le mane opinioni } propo si e da t anti 
Sapieti.Hor tu dico 3 che tutti quegli effetti fi qualità d amore 3 
fignificano priuatione. Lapriuatione è fimpre cagione difìlo/ò 
far e. Adunque inducendo amore sì fatti effetti /> qualità nel- 
l’amante iglinduce, & infonde occafione di /daffare, e confi 
guentemente prima di marauigliarfi i imperoche finte C aman 
te le paffioni in fi (le forche Platon racconta . che 3 Sic afe fra 
(cioè l’anima dell’amante )pr<e furore ncque noSlu dormire po 
tesi 3 neque die njfquequaque confislerafidpaffiim difiurrit , 
de fi derio njidendi pulchri per culfa-, perla priuationdi efo. 
Nè fàpendo le cagioni gm or origliando^ (ì fi muoue a confiderai 
le, e le confi dcraperme^o di amore : il quale poi per la natura 
paterna 3 quale piglia quando faf l’oggetto prefintesPulchris , 
ac bonis infidiaturi^irilisiaudaxj^r vehemens,figax3 r z>ena 
tor 3 nouas fimper machinationes contexens 3 prudentix fiudio 
fus,facundus3per omnem vitam philofiphansi e quel chefigue. 
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Ecco dunque t amante, affetto di amore ritenente lunatura 
materna, e priuo dell’oggetto amorofò. Lapriuationefè cagios 
ne d ignoranza; l’ignoranza., di marauiglia. Adunque di tutte 
le co/è fi mar ani gli a l’amante s perci oche alt bora di tutte le co 
fe è priuo . <tAuuertifie bene, che queflo dire , tutte le co= 
fi 3 s intende limitato a queflo modo s affettanti alt amante . 
<£M a fi ma*' ani gli a più di fi fieffo ; imperoche più di fi ftejfo è 
priuo 3 che et ogni altra cofi; peroche è trasformato nell’ amata, 
come s’è njtfio 3 e vedraffi . Hor quefìa metamorfofi più di 
ogni altra è mirabile, e credo che il r Petrarca p queflo dicef'e : 

Areco di me mimerauigliofpedo, 

Ch’i pur vò fempre, e non fon ancor modo 
Dal bel giogo più voice indarno IcolTo. 

La priuatione anco genera confi derat ione nella imaginatione , 

la quale è potenza boni [/ima per pi'incipio di filo fi far e. Quindi 

credo io dicejfe quel leggi adrijf imo Toeta il Caro ; 

Ben ho del caro oggetto i fenfi priui , 

Ma il veggio, elenco, eJ’ho ne l’alma impredo. 

E pei' dimo firare , che ab fin nella imaginatione, foggi unge la 
fimighanza, dicendo ; 

Come Tuoi egro, che da (ite oppredo 
Verfà ogni hor col pender fontane, e riui . 

Non pero voglio io , che la marauigliafiacofi appartenente à * 

finfìjhe il fin fi non fi mar ani gli a , come firme SanT omafi. 

La ragione è, peroche il f énfi non giunge alle caufiprefitppofi e 

dalla marauiglia.Vre/ùppone la marauigliajhe la cofi maraui 

gliofahabbialafùacagione:maèbenVcro,cbe occultala prca 

fùpponc.S cntefìl’ amante ejferedifi priuo, ma no gli è cofirna 

nife fi a la cagione. e quindi nafie la maraui gli afe maggiore di 

qneflapriuationejke di ogni altracofinpcioche auega che anco 

le cagioni delle altre priuationi, che accadono, fi ano occulte fio 

fino tanto , nè tanta repugnanza fi vede nelle altre cofi , come 

nella. 
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nella priuatione di fiflejjò . E quello e il paffo del Petrarca 
nelt'vltimo'vcrfi poco fa citato i che ‘-uolcua fiuotcrfl, e fiio= 
gl ter fi dal giogo antico , ma non poteua .perche f per la grande 
repugnan^a , che ci fntiua : però fi marauigliaua di fi flejfo . 
la qual repugnanza non poteua fi non efjcr gli ignota, come 
amante: come egli fpefiovà dimoiando cjfirgh ignoto il ras 
pimento, ò m et amor fo fi fatta di fi Sìeffo. E quello e quello, che 
Specialmente ricerca la marauiglia , cioè cagione occulta , e 
repugnanza nella co fi, come firiue SanT omafi . nè forfè è lon 
tano Platone nel fi fio delle Leggi, e il Ficino nel Qmuiuio . 

CONCLVS. TRIGESIMASESTA. 

Varijeflerei miracoli d’Amore, che menzogne 
di Poeti giudica il volgo, veridico, fecondo 
il piùeflatto modo di veri tà,cioè che l’ama- 
te diuenga la cofa amata, e che gli amanti 
non fianodue, ma vno, e quattro. 

DISCORSO T R1GES1M0 SESTO. 

zA metamorfofì , che fi fa fra l amante , 
e l’amata per quello, eh e dice il Ficino 
/òpra il Conuiuio, zjr è flato detto di fi= 
pra, fpecialmenie intorno a quei quattro 
r vapori , ò Spiritiche prouengono dalTas 
matafl chiarijflmai osr è firrtenzac 'Pia 
tonica, gir anco Peripatetica . Ma più 
chiaro dirò io, eh e pur anco toccai di /òpra, il modo di quefla me 
tamorfofi . Due parti ha Sanante in fi : l’vna è, la materia s 
l'altra, la forma. L'Vna,dico,è la materia con tutti i fiuti acri de 
ti talmente congiunti, che nè loro, fenze la materia, nèfa mate 

X ria 
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riaflnzji cffl porno tiare, e perauentura nè anco intenderfl ,fc 
non per modo di aflr anione. V altra è l'anima, con tutte le fùe 
potenza , le quali parimente fono Jèmpre ad efla congiunte : di 
maniera che è materia, e forma , compofle e congiunte infieme, 
dalle quali refitlta r vn terzo s cofi parlando delf amante, come 
delf amataSDice la Coclufione, che l'amate diuien la cofa ama 
ta . però fa di mefliero ft trasformi , e trafmuti t amante nella 
cofa amata, Jduefla trafnutatione certo none di materia in 
materia , che di due materie fi faccia una materia , nè meno di 
due anime, e di due forme fefiantiali,Vna fi anima, & Vna 
fol forma fòflanti ale : ma diuiene l'amante la cofa amata per 
mezo della Volontà, perche Fit idem Velie idem node,come 
dice Cicerone: di maniera che tutta la volontà fi trasferife 
nellaVolontà della cofa amata. Trahe /eco la volontà tutti 
gli appetiti , i quali fono duo s Vno naturalmente fìttopofo ala 
l'altro. L 'vno intellettiuo : t altro fènfitiuo . e con l'vno ,appcti 
fie la vera bellezza incorporeascon f altro fa corporea . V'vno, 
alza l'intelletto alla contemplatione della diurna bellezza , & 
al godimento di ejfa , che fi fa per mezo di cognitione fra la po 
tenza intelligente, e la bellezza intelligibile s l'altro , ritorce , 
e riflette l'intelletto a' fènfi. Dal primo nafce il Vero amore , 
che altro non è , come dice il Ficino, che D^ixus quidam ad 
diutnam pulchritudinem euolandi,ab afpcftu corporali* pula 
chritudmis excitatus s dalli altro nafce l' amor cattino, & 
adulterino : che Ab affeSlu e fi in tacìum pracipitatio.A ccon 
fentendo la Volontà a quegli ,faffi la congiuntone , che dima 
flra 'Fiatone nel Lift de , delll appetente , e delf appetibile j la 
qual congiuntione tanto è reale , g Vera, quanto fi a quella del 
la materia ,e della formalF affi anco, s'acconfcnte a queflo s ma 
non cofi e [fatta , come fi caua dal Ficino . Ma perche ft parla 
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del 'vero amore, e del Vero amante, fi dcue prefupporre , che 
acconfinta al primo appetito. Pur e mi voglio anco più allarga* 
re# confiderarc, che anco buono amore è quello, che fi a mi (lo 
di concupifcenza d eternità , come firiue Plotino nel libro del* 
l' amore SDunqueC amante fi trasforma , e diuiene la cofa ama 
tas impero che trasferte la propria volontà , nella volontà del 
l'amata : onde nafe che tutti t penf eri , & operationi , che 
hà, e fai' amante ,hà,efà per grati a de IT amata, & in grafia, 
ò almeno fi sforma s benché già trafinutato non può non operare 
fecondo l'amata volontà. Hora fi parla del vero amante x que 
fio è quello, che dice Platone nel quinto delle Leggile t aman 
te diuicn cieco nelf amata, perche no opera fi non tanto, quanto 
•vuol t amatasche cofi apporta l'identità del Volere , e non <vo 
lere. Ma vediamo/fifino cofi miracolo/! quefie metamorfofi * 
Scriuono i Sacri T eologi , che il miracolo e operatione fipr a la 
natura. Hora non è dubbio, che quella metamorfofi e fipr ala 
natura, che lunatura non fippor tacche l'iSìejfa Volontà mfor 
mi due materie diSlinte in numerosi? indiuiduate , perche la 
•volontà ottien luogo di formase non e dubbio bhe la forma e 
principio d indiuiduatione . Non di Sputo fi fila, come molta 
0 con la materia: baSla che almeno per hora concorre , come t al 
principio . E pure fi fa identità di volontà fra t amante , 
amato. Quindi fi può dire, e concluderebbe Veri fi ano i mirato 
li d'amore s cioè Vere fiano queSle metamorfofi , e non menzg* 
gnc de' Poeti . non che i Poeti in queSlo cafi dicano menzogne, 
che dicono il Vero : ma come attribuifiono alcuni a’ Poeti , che 
dicano menzogne. E per lafiiame molti, dico , che difie il •vero 
quel leggiadro Poeta in due luoghi, quando di/fe : 

In voi mi trasformai, di voi mi vifli. 

Dal dì che pria vi vidi , e voftri ferii 

1 miei peniien, t non da me diuerfi. 

X 2 Si 
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* ' Sì voico ogni atto , ogni potenza vnifsi. \ i 

E fógne fin j (he dimofira nell' vlt imo quefli efier miracoli di. 
amore 3 dicendo : 

Gran miracoli. Amor, fon pur i tuoi . 

La 'volontà fi confiderà in duo modi:tn atto in operatione 
in potenza iCioe in attitudine : e t Vno,e l'altro dimofira nell ' Vs 
nion delf atto 3 e della potenza 3 dicendo: 

Sì vofco ogni atto, ogni potenza uniilì. 
cioè l'operante Volontà 3 & atta ad operare s'vnì Vofio 3 cioè 
con la volontà Voflra vna fi fece . E dimoflrollo meglio nel fè 
guente Jònetto 3 dicendo : 

Miracoli d’Amorc, in duo mi (nifi, , 

Quand’vn mi feci. Vr , t$\ 

cioè quando fiaccando la 1 Volontà mia 3 e trasferendola nella Vo. 
flrajmifeciin due parti jndi'vn mi feci per me%o dell’vnione, 
che njo fio feci, e quefli furono miracoli d amor e. Dunque ifi no 
fino menzogne quefli miracoli fino veri. Ma dice C Autore 3 S e 
condo ilpm effètto modo diverità. Per Verità efiatta 3 non so 
che fi pofia intendere } fè non Verità necefiaria . La Verità ne= 
cejfana3ficondo i T? eripat etici. ,ficonofie per lnduttione 3 o per 
fillogifini demofir attui. Ma per lafiiar da canto l' lnduttione >• 
diro della Dimofiratione 3 che alcuna è per caufà s alcuna per 
effetti . Le caufi diquefie metamorfofi fino dimofirate 3 e prò 3 
poflc dal Ficino nel Conuiuio 3 e dame difipra addotte . Giù 
effetti iche conducono 3 e dimoflrano quefte metamorfofi . fino 
propofle da Arifiotele nel 2 . della fiethorica } che fino le 'ver e 
allegrezze dell’amante del bene dell'amata, dico ver esper oche 
molte fino fimulate: come queUa s di che è firitto : ' 

Spem vultu fimulat, prijmit altum corde dolorem . * 

Benché fi parla del vero amate. Quefli fi è vero amante 3 gode 

ì. i. del 
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del bene delfamata,e a quefio fi comfic il 'vero amante . E 
perche gode f perche ne gode la 'volontà, dell’ amata, in cui 
trasferita la ^volontà dell’amante 3 per identità j come ano. 
co fi caua da Salii* filo . Tiu oltre , quella certo mi pare 
ejjatta Verità d’vna cofa , che fi caua 3 e fi conclude dalla dififi 
nition fi*a 3 come che fia principio 3 e mezo di dimoflratione . 
lPithagorici di fifini Jcono f amici tia 3 che fia Vgttagliàza^ioè di 
volontà: ma per di mo firare 3 che per V gitagli anzjt intendejpro 
identità, figgi un fiero de IT amico, che eglifojfe Vn altro ifiefifio , 
Alter ipfiè . Il che non pojfiamo intendere fi non della vos 
lontà . PMa pii i chiaro sArifìotele difife 3 che l'amico altro non 
era , che vn ànima in due corpi, e quefio riferifice il Dotti fi 
filmo Maggior aggio fiopra la Ket borica di Arinotele . Però 
Horatio difife di Virgilio jti egli era me%o delP anima fia .però 
gli amici fièno detti vnanimi , come li chiamò il ‘Tetrarca ne 
ver fi fuoi latini , dicendo : 

Vnanimes qui caufa repensdifiungiramicos ? 

Jz{uafi dir voglia , nefifuna s per oche la trasformata ruolontà 
dell’amante nella cofa amata impedì fie la difigiuntione . Sono 
anco detti gli amanti Excordes, non per altro 3 che perche 
Aliena njiuunt anima 3 come ficriuc e zm r Dotto . Quindi fi 
caua, che non fièno duo gli amanti, manm fio lo: perche fi 
bene il <~oero amante , fuppofte le conditioni , che toccai difis 
pra,fièmpre e riamato j nondimena è vno P amante fièlogs* Vno 
l’amato, altrimenti non fi fior ebbe la metamorfofì detta, nè 
C<-vnionei percioche di due poterne non mai fi fia <-imione , 
nè di duo atti s ma di atto , e di potem^afi bene : come fanno 
quelli , che hanno pr attica della natura . 3pon seggio già 
come pofiano efifer quattro . Et in quello confefifo laignoran 
Zjt miai fi per firte non hauefie l’occhio a quello , che r uno 
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fojfe tornante rifletto alt anione 3 che fifa , hauendo l’occhio a 
quanto se detto, ma negajfe,che foffero due , hauendo la mira 
alla diSimtione dell amore , confederando che da alcuni in fri 
ma giunta vien di (Unto t amore , fecondo che communemente 
fi diflingue la bellezza da’ Platonici 3 cioè corporea , &• incor 
porca. Indi pero neghi , che gli amanti fono duo in quefìaguis 
finche altri amanti non fi trouino fi non quelli 3 che amano o la 
bellezza corporea 3 ò 1 incorporea, tmperoche pii* larga diflmtio 
ne deue egli haucre nella mente 3 ddl' amore . E però confderan 
do i propriiiO 4 immediati /oggetti dell amore f abbia l’occhio a 
gl indi ui dui j nella qual confederatone co nf effe vno ejfer fio 
l’amante per le ragioni dette : ma nella moltiplicationepotreb 
be effere,che confederale le feci e degli amanti . S e egli confi 
dera le fpecie degli amanti 3 deue negare 3 che fiano duo 3 perche 
fino piu le Specie dell’, amore . S econdo i Platonici le trono tre 3 
e cinque : ma tre 3 alle quali fi riducono tutti gli amori 3 come 
pur anco con l’Autore fu di /òpra vi fio . Il medefimo fi firme 
fra’ Peripatetici, che tre fino i generi di amore. Adunque anco 
tre faranno le fpecie degli amanti 3 e non quattro 3 come dice la 
fonclufeonc . Che fi egli s’allarga tanto 3 che non lafiia fuori 
alcuna fòrte d’amore, e fi e fenda anco alla Simpathia, cioè 
all’ amor naturale: quattro faranno ben le Specie de gli aman= 
ti 3 e non due , ò tre. altra efpofìtione non mi ficcorre che 
quefla. ' , . > 
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CONCLVS. TRIG ESIMA SETTIMA. 

L'ira efifer condimento di Amore. 

1 DISCORSO T RJGES 1 M 0 S ETT 1 MO. 

Criue AriHotele nel fittimo libro della 
Republ. che lira 3 quale fra gli amicijfi a 
mi 3 e confinguineinafie 3 è grauijfima, 
& immortale . t 'Ma nel primo della 
Retborica } dice 3 che gli amici fi placano 
facilmente 3 e ritornano nella pralina 
amicitia . Indi pero il Maggioraggio 
adduce quel detto 3 che Amicus haud diu fruat iracundiam . 
Da quelle due fntenzs cauo la Conclufiones O* anco l opposlo 
di ejfa. f ornine io dall oppofìo. Se fagli amici le dijfenjioni fi 
no graui } e difficili da pi ac or fi i io non veggio come lira 3 e lo 
J degno fieno atti a condire amore. Lira è appetito di Vendetta ,* 
quello appetito in gran parte è vicino all odio : il quale ,fi bene 
non e l oppofio all amore 3 come se vi fio di [òpra per fintene# 
dell Autore , è nondimeno figuace in modo , che doue egli è 3 iui 
no può ejfer amore. E poi chi potrà mai direiche colui ami tale > 
in cui defederà vendicarfi f 11 condimento che fi fa ad alcuna 
co fa 3 rende quella più fiaue.La vendetta che partorifie l ira 3 
non è fi aue 3 non e dolce 3 fi non in fenfi diuerfi : che so bene 
Homero hauer confejfatol ira ejfer più del mele dolce . e rens 
dendo la ragione i r T eripatetici dicono 3 per la Speranza di punì 
re 3 e di Vendetta : di maniera che quella dolcezza non ejrifpet 
to all amore j ma pcrauentura più toSlo jrifpetto all odio . fbla 
dall altra banda dal detto di <±Ari(lot nella Rethorica fi può ca 
uare il contrarioi imperoche l ira fagli amici li priua dell ami 
cheuole conuer fòt ione: maplacata ejfa ira } ficee de alla priua- 
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tiene dolcezza, e fiauitk grandifpma . esondi metto per ancora 
non apparifie , come fi verifichi la Conciti filone . T otrebbonfì di 
re ajjai co/è con tra di efsa , rivoltando , adducendo infinite 

fintenze cthuomim dotti intorno all’ira : ma io Verrò alla bre= 
uità t e dirò il mio parere in poche parole intorno a quefìa fon 
ciuf, one. r Dirò,che l’ira naf e da cagion leggiera s e da cagion 
potinte. Quando rafie da cagion leggiera ^giudico io chefia 
condimento d’amore , ma nata da cagion gagliarda# potente, 
non fia condimento ,m a di (Ir ut t ione di amore . Aucrtirò anco, 
che quefìa Conclufione non hà luogo fé non nell’ira , che f ragli 
amanti rafie s ondenafiono le molte querele , che da '■varie 
pafìioni , e mali affetti nafiono. E dico Amanti #16 Amici:pers 
che nella Vera ami citi a non hanno luogo le querele, che fino ca 
gio?iate 3 e cagione et ira leggi era, c /degno. Non Voglio tacere le 
cagioni dcli’i ra in poche parol e. Tre fino le principali 3 Poca 
/lima, Eccellenr a,e Difetto . fitte fic due vltime fanno poco a 
propofito: ma fi ben la prima-che fi diuide in tic 3 cioè in Diffct 
to,6pirea/mo,cofi detto da Greci # Ingiuria. La prima confitte 
nella dimcnticatione , nel raccontare cofi trift abili, e nella con 
tortezza de’ mali. La feconda detta E pire a fino , fignifica im 
pedi mento del propofito fatto . La terza produce ofiurità di 
eccellenti a.Hor quette tre cagioni poffono effer potenti , e tali, 
che a fatto dittruggano l’amore per mezp dello /degno immor 
tale, fi attui cne che realmente eccitino in altrui l’ira giuftatma 
pofono effer leggi ere,fi filo ò per ifiherzp , ò per imagmatione 
fono cagione et ir a. Sono cagione potentiffima, e fieciale , e non 
condimento et amore squando realmente fino effer citate dal- 
tvr.o Ver fi t altro ine fi placano facilmente gli amici ,e parenti 
offe fi persi fatte cagioni, e cofi fi r verifica il detto di Arittote 
lenel /òttimo della Republ. non cofi fra gli amanti , che f/efio 
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le effercitano per ifiberzo 3 e pei' imaginatione s che b fi le fingo a 
no 3 o per ifiher^o vengono esercitate. E quindi nafie 3 che co= 
me dice éMenandro il Greco : 

Ira aman tium paruum durat tempus . 

<iAffQ io direi nè pili nè meno di quello 3 che dice il mio Eccellen 
tifijìmo E rane e fio Piccolomini nel fi t timo grado della fita JVLo 
tale cap. 2 1 .oue esponendo in fiìto propofito quel detto di T eren 
tio ne IT Andria s che 

Amantium irxfunt Amoris redintegrario . 
dice egli 3 che Serialmente quefta fintene ha luogo nell’ amor 
Inficino 3 che ricerca filo il diletto finfìùuo 3 nel quale amore han 
no luogo diuerfioccafioni di querele 3 c et ire. Le quali querele 
mi paiono tutte raccolte eccellentemente dall? Autore in quels 
la ttanzp.: 

Teneri fdegni , placide, e tranquille 
Repulfe, cari vezzi , liete paci, 

Sorrifi , parolette , e molli ftille 
Di pianti , e foipir tronchi , e mille baci . 

*. "Perche fi bene i Vezzi 3 e i bari fio paiono hauer luogo fra le qut 

rele 3 co 3 fini fi 3 con le parolette 3 e paci liete shanno però luogo 3 

quando fino negate 3 è per ifiherzp 3 b per incommodo 3 b per ala 

tra cccafione 3 e generano nelt amantefi dico nell 3 am ante 3 per che 

fimpre l amante some amante 3 ricerca ) fidegni leggieri f quali 

fino cagione dipriuatione di quel diletto 3 che ha tal amor per 

fine .del quale era priuo il Petr arca 3 quando firifie la bella 

Canzone : 

S’io’l dilli mai , ch'io venga in odio £ quella . 
a fi rtnuoua via maggiore 3 quando fi ritorna allo Plato di 
prima 3 et alt , hora fino tutte le cofi dolci 3 come dice il Petrarca : 
Dolce ire , dolci (degni , e dolci paci , 

Dolce mal , dolce affanno , e dolce pelo • 

r 
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E quello che figue. e> in quello giudico che s intenda la Coclu 
(ione. Lofio fi are per bora lagelofia, sì perche altrouc fi ne par 
lai sì anco perche può ejfere cagion leggiera 3 e non leggiera 3 fi 
condo il (uo fondamento ^come yedraffi afuo luogo in propojìto. 
CONCLVS. TRIGESIMAOTTA VA. 

Ciafcuno amante in ogni Tuo flato efler adi- 
rato con l’amata? nè darli amore lenza ira. 
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V dunque co fa è compofia di materia 3 e 
di forma 3 fà di metti eroiche fimpre ri= 
|Y tenga la natura mi fi a di Vna 3 e dell' al 
« h tra. Dirò per eJfcmpio.Vhuomo è com 

pollo di materia 3 e di formai come di 
anima 3 e di corpo : però ritiene la natus 
racCamendue . Ri ((etto all' anima jion 
è dubbio 3 che egli in ogni tempo è immortale 3 ma fecondo la 
mat eriajn ogni tempo è mortale 3 e corrotti hi le. Non parlo co= 
me T eologo Chrifliano 3 che nonvoglio difltitarefè la refùrret 
ttoncfianaturale 3 ò miracolofas e non fin ohligato a crederla 
per ragione dimoftr attua 3 ma per fede indubitata tolta dalla 
autorità della fleffa Verità, ma fio nella /cuoia de’ Filofifi . 
E perche fra Peripatetici anco di ciò nafie qualche firopolos 
^engo ad habitare per adeffo nei 't cAeademia, anco nel Li= 

ceo 3 fi meco 'vogliono parlare i piu intendenti. Horadunque 
fi con do il corpo fin ogni flato è mortale 3 e corrotti bile, rifletter 
Alla priuationeja quale in ogni fiato è annefjà con la materia 5 
e per T appetito eterno di nuoue forme 3 infitto naturalmente 
nella materia. UMa fecondo la formai egli immortale 3 come 

teflifìca 
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testifica, Platone nel Phedone 3 c?" altroue : O' zAriflotele in 
molti luoghi male in te fi dagli *AlcJJ andrei 3 co 3 quali po' bora 
non parlo nel Liceo, dunque percioche l'huomo è compoflo di 
materia 3 e di forma 3 ritiene in fi in ogni fiato diuerfità dina 
tura.Hora cofi Amore per ejfer nato di materia 3 e di forma 3 co 
medi copia 3 e d inopiajritcnirà diuerfità di natura 3 come ben 
dice anco tvno 3 e l altro il Diotima Platonico . Ma per bora „ 
tre qualità ha Amore rifletto alla m ater i a: fonanti egli e ari= 
do 3 l'altra } che egli è /quali do j la terzafimpre pouero. Quefie 
tre qualità fino fimpre in amore per le ragioni dette 3 & effro 
Pie con gran diligenza dal Piano nel Conuiuio. E Amore [qua 
lido 3 0 * arido 3 anzi macilentospcrche la priuatione 3 la quale no 
mai fi difiompagna 3 generagli buomini melanconici 3 & coleri 
ci 3 per le cagioni 3 che racconta li Ficino 3 che io non voglio trafi: 
cri nere al prefinte perche chi è dotto intende . La malenconia 
non è dubbio 3 che genera t humor colerico s beche Vi fanno diffe 
renza alcuni. Ma diciamo 3 che per cagione della priuatione 3 di 
co del fine amorofi 3 eccita intcnfijfima cogitazione nell'amante 
intorno all' amata 3 che impedifie la digestione 3 e fecondo le ‘-va 
rie nature ne fitccedefò quella che chiamano Bilia fimpliccmen 
te <iAtra bilia 3 le quali pure generano humor colerico. e queHo 
è cagion ctira 3 la quale tanto è continua 3 quanto e continua la 
cagione. Ma egli è ben vero 3 che io non confiderò tira ajfoluta 
mente 3 nèpenfi io 3 che l'Autore intenda deltira ajfolutamente. 
Trcuo io apprefio dUAriftotele nel fito libretto delle ‘-virtù s 
che tira è ai tre fòrti 3 ò per dir meglio fi ira ha tre ffetie.Vvna 
fi chiama Infiammatane per ifidegno 3 che col ‘-vocabolo Qces 
romano è chiamata Excandefientia 3 prefà da Apuleio per l’ap 
petito trafiibile. , La feconda ffetìe e detta Seuìtiafiioe crudel 
tà.La tena 3 S cioccherà 3 e pa%gia.Da quefte tre ffetie giudico 
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io due fole firuano in proposto. La prima, e l'ultima s petoche 
nafie la prima da quello , che Propter matris naturamfim 
per egenus , come dice Platone , a cui l effofìtione del Vicino e 
accommodatijfima. Sane ( dice ) cum prima origo amori s ab 
indigentiafuerit, & quod naturale eli penitus extirpari non 
poffit , fèmper egenus , fèmper fìtibundus e fi Amor: quandiu 
enimdeeft ad confiquendum ali quid ,flagrat afìus amori s . 
Generato da cattiui humori ,ò pur aiutato , di maniera che 
fempre e fìtibondo l'amante dell amata , e per la priuatione , la 
4 quale almeno in parte non mai fi dt fiacca , non potendo confisi 
guire d J ito intento ^ Flagrat alius amori s , cioè s'infiamma 
et ir afa quale non e fi non t alenale Cicerone la defiriue , che 
fi a Modo nafeens jnodo defìftens. E quefla e Vna via , che per 
nafeer da cagion leggiera s condimento d'amore . Perche sì co 
me dopo il condimento pofìo fipra la viuanda , riefìe la viuan 
da più fiaue , cofi dopo l infiammatione fifa t amor più dolce s 
perche (diro pereffempio) defìderat amante falu tari amata s 
alcun c afifì gli attrauerfi,che non può vederla. Ceco la priuas 
tione del (ùo defi derio in campo.Succede il penfiero,che la colpa 
fia dell'amata^ che non babbi a vfato diligenza , quale ha effo 
amante vfita , e generafi quefla ira . cofi s egli dà colpa ad al 
tra co fa, perche ndfa triflitia, alla triflitiafùccede lo fdegno : 
il eh e fi eff eri menta negl in fermio he radi fino patienti . JMa 
come più dolce f affi la finità all infermo . del che ne dà figno 
colui, che non sà quale fa Imfìrmità . Fa anco a propofìto la 
terza ffetie, per laurea fintemi di quel leggiadro Poeta, 
quando dice: 

Chi mette il piè sù l’amorofà pania , 

Cerchi ritrailo, e non v'inueTchi l'ale , 

Che none in fomiti’ Amor fé non iniània 
Agiudiciode'faui vniucrfalc.. - 

A» 
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éfe ben, come Orlando, ogn’un non fmania, . _ 

Suo furor moftra a qualche altro legnale. 
Equalèdipazziafegno pili efpreflo , 

Che per amar altrui perder fe fteflò . 

£ questo è quello , che dice Plutone , ch’egli è fin^a domicilio - 
egregiamente eSpone il Vicino 3 che il p enfierò dell’ amant e 3 
e l’anima, e lo Spirito efie di efio per entrare nell’amata : onde 
dice 3 che la prima 1 fòt a e infanta, & inquietudine Ma l’ira 
che è crudeltà 3 non giudico io hauer luogo in amore 3 per ejfer 
più tatto dittruggitrice di amore 3 che conditnce . Adunque in 
ogni fùo [iato e adirato con V amata, cioè, L’ amante per ogni 
tempo ejfendo horactvna cofà,hora et vn altra pnuoper ca- 
gione dell’amata nella Jùa mente , e penfi ero,, almeno e et tra tn 
fiammato ^he toflo fi diparte, e totto torna, alche credo hauejfe 
t occhio <~vn e Poeta , il cui nome non so , il quale interrogando 

Amore in quefio modo : 

OtFendeti la morte , ò la vecchiezza ? 

Introduce Amore , che risponde: 

Nò , eh’ io rinafeo mille volte il giorno. 

E noe dubbio ,cbe s’egli rinafie, anco muore s e fi muore^muore 
per quellainfiammatione i ma rinafie poiperlajùafubitapar 
tita.Ouero diro, che l’amante non fìa fin-^a ira, e l’amo refi an 
do pure in quetto fignifìcato deltira,per quello , chefinue Xe- 
no fonte, che amore fia vn affetto più fruente,® infiammante 
d’ogni fuoco , e fiamma . Perche abbruccia il fuoco le cofi 
njicine\ : ma Amore abbruccia anco le lontane , il quale eca 
cefituo calore , per le Varie priuationi , che nelt amante troua , 
fi trafinuta nelt ir a già detta . Ma deltinfanià parlando, 
diro che t amante fia fimpre adirato con l’amata per effer t a= 
more titteffa infinia , come dice il Vicino, e Propertio . o pure 
per lo perdimento di fi tteffo , figurato da quello, che dice il 
^Diotima Platonico, che amore fia finzjt domicilio s che efpoa 
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nendolo ilFicino 3 attribuì [ce al penfiero 3 e cogit adone delt a= 
mante 3 che lo lafia 3 e tutto ji diffonde nell amata : la qual alte 
nation e chiama egli in foni a . Wpn è anco fuori di propo fitto 
quello file dice pur l ifieffi I)totima 3 che camma Amore l\udts 
pedibus : perche rendendo la ragione il Vicino dice s Jfiuoniam 

amator adeo m rebus amatoriis occupatus eft 3 r vt in cateris 

<-vita officiis tam priuatis 3 quàm publicisjion cautus quidem, 
vtdccct, incedati fed abfque vUadifcriminum prouidentia 
temerarius quocunque inccdat . fi che apparijce effer infanta j 
e t infama e fpetie dira 3 dice AnSiot eie . J*)ucl dire ancorché 
Amore Humilis fit 3 oucro Humi volani 3 fcrue beniffimo: che 
perdo dijfe Fiatone queSlo 3 peroche 3 Vidit fipenumero fine 
fin fu vi ut re amantes : come pure ferine il Vicino. Appari f e 
dunque 3 come fi può intendere . 

CONCLVS. TRlG£SIMANONA. 

Nettuno fdegno etter giufto nell'amante . 

Discorso t rjgesimonono. 



ì fdegno , non penetro 3 che intendane 
pofja haucrc t Autore : f egli intenda 
l’iSÌcfifio 3 che tira, ò pure t indignatane y 
la Dea Nemef. Sexglìintcn 
a 3 per ben che io Vegga qualche 
hff colta 3 dirò quanto ne fnto s 
propriamente parlando 3 il fuppoflo è 
falfo.Conciofa che per quanto f caua da Arinotele 3 staff tins 
dignationc fiala maleuolentia£s > tinuidia y & non è altro y 
che vn affetto 3 che partonfe dolore 3 perche le co f vadano 
prospere agl’indegni . Se perauentura non fi viene a qucSìa 


TRIGESIMO OTTAVO, ss 

confideratione 3 che t amante prefipponga frafie fie/fodcfer il 
più meritatole appreffo l'amata 3 mifirando filo fi fte/fò confi 
Beffategli altri tutti reputi indegni dell'amata fita 3 & a que 
fio /ucce da la gelo fi a 3 che dimoBra aiutar co non fi fiaccare 
mai da amore : la qual gelo fia poi facci a "veder c più di quello 3 
che è r vero 3 e ne nafia /degno 3 il quale poi fia ingiuflo per efier 
fondato /òpra falfi opinione . 0 dirò /he fi /degni l'amante per 
inuidie 3 chenafiano per cagione dell inopia a fi } e dell a copi a 
ad altri 3 come d famigliari di cafi dell' amat a. j quali reputa 
indegni# fi Beffo degno. {Ma sì fatto fdegno è mgiuBosperos 
che s'oppone alla neceffità# allagiufiitia.-SM a credo che meglio 
fia pigliare in qucBo luogo per i [degno ogni mal affetto 3 che na 
fia nell' amate p cagione dcltinopia 3 ò di fattore# di prefittati 
ò di gratta# d altra cofa 3 che li può indurre affetto contrario 3 
epiaceuole 3 che "Volgarmente chiameremo , coler a.E non finza 
ragione dirò queBo 3 percioche fra colerici (ferialmente fino 
pofii gli amanti 3 cofi da Platone 3 come da Ariftotele : perche 
ogni poco di occ afone 3 che lor fi porgafiturbano 3 e fi f degnano . 
^Dunque anco potremo dire 3 che il/ùppofio della Conclufione 
evenga ad ejfer dichiarato dal Difior fi antecedente s mala 
Conclufione da quanto s è detto all' bora 3 quando fù dfiorfi 3 
che l'amore dell'amata fia grati a 3 non gratitudine . Dunque 
pigliando lo /degno per affetto 3 che nafie da di/fi acere 3 e dolo a 
re 3 è ffetie d' ira 3 e nel modo 3 che s'e detto 3 farii cofi è anco 

dimo firare cofi il (ùppoBo#ome la Conclufione scioe il predicato 
predicar fi del / oggetto fippoBo.Ritiene l'amore fimpre t iftefi 
fi naturammo s'e detto 3 e dimo firato s onde per cagione della 
natura che paterna ritiene fimpre miniftra copia all' amante 3 
e felicitai ma per la materna 3 non mai lo lafiia finza alcuna 
priuatione 3 che gli è cagione di dolore 3 dal quale nafie queBo 
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/degno. Non lo fdegno ^che propriamente e la Dea Nemef 3 'Ter 
quam dolemus rebus ficundis eorum 3 qui indigni fimt : come 
friuono i Peripatetici . Ma lo fdegno 3 cui potremo dare quefìa 
dijfinitione 3 che fa Ajfettion cattiua 3 p la quale fi dogliamo de 
gli proprii incomodi in propofto de IT amante 3 ch e fa Affeta 
tione 3 p la quale f duole p le Varie priuationi 3 o della cofa ama 
ta : o della prefnzaf) della grafia Jo diftmil cofade quali cof 3 ò 
priuationi accompagnano fmprc t amante s perche amore fi ma 
pre ritiene la natura materna : di maniera che fmpre l'aman 
te è priuo di alcuna cofa intorno all ' amata.Può ben ejfere anco 3 
che molte ne finga l imaginatiua 3 la quale poi infonde alt appe 
tifo irafibile il folorofì oggetto 3 atto a fufiitare quella excan 
defentia 3 che difpra fu detta 3 la quale è ingiusla 3 per no e/fer 
rajfrenata:che f pure non fìnge l'imagin attua 3 ma realmente 
lare al pnuattone eccita pur T appetito irafibile ,• nondimeno 
e ingiù fi a. E come ciò fa Vcro 3 veggiamo prima vn Jùpposlo 3 
che per ogni tempo è priuo /’ amante di alcuna cofa intorno alla 
amata.Non è dubbio 3 che fmpre l'amante appetife. L'appetito 
nafe da indigenti a : Ì indigenti a da priuatione : adunque in 
ogni amante è priuatione . E quello è il Di fior fi di flotta 
no nel quinto libro della terza Sneade capitolo vltimo. Veduto 
quefìo fippoHo facil fa à vedere 3 cerne il predicato fi pre di chi 
del figge tto sfitppoflo però di nuouo 3 chc dalla priuatione ne 
nafa lo fdegno ned amante . Scr tuono i Pcripatetici 3 che la giu 
flit! a fa Vna moderatone delt appetito irafibile. (ingiungi a 
mo quefìo con quello . Dad appetito irafibile nafce lo /degno } 
fi fi moderajion nafe. (fio chef modera è giu fio 3 ciò che non 
fi modcrajton è giu fio . 'Dunque per ejfere lo fdegno affetto , 
che nafie dall appetito iraf ibile immoderato 3 non è giufio . 
Vfafic ben anco lo fdegno ded appetito moderato 3 il quale è giu 

P> 
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Flo 3 ma di co/è gratti s e noti negli amanti 3 i quali di co/è leg 
giere fi /degnano 3 e nello /degnar fi non moderano t appetito 
ira/cibile .ilperche adunque ogni /degno dell'amante ètngiuz 
Fio s C7* appari/ce la Conclu/ìonc . 

CONCLVS. QVADRAGESIM A . 

Lo fdegnc perle ftcfToefler debole auuerfario 
di Amore; nè poter contra Amore, fé non 
con le forze d’Amore. 



DISCORSO QVADRAGES1M0 . 

Valunque co/a naturalmente è di/lrut 
ta 3 dal f Ito contrario è di/lrut t a : perche 
fi come ciò 3 che fi genera 3 fi genera dal 
/ito contrario s co fi ciò 3 che fi corrompe 3 fi 
corrompe dal /ito contrario. Horalo/de 
gno non è altrimenti contrario ad amos 
re.'imperoche argomentando dal mag 
giore al minore , ciò beni/fimo appari/ce. Se t odio non è cotrario 
ad amor e 3 meno farà lo /degno 3 per effere minor affetto 3 delt os 
dio . E ‘Zjale t argomento 3 peroche lo J degno , e l'odio r variano 
filo fecondo il pi ti 3 & il meno 3 ò nella breuità 3 e lunghezza. 
Che t odio è irainucterata fecondo Cicerone 3 & molti altri s 
malo file gno ira breue 3 che fi può chiamare Excandef enfia . 
No parlo bora dello /degno prefì per l inni dentalo indignatio= 
nc 3 impcroche non peti fio che a quello babbi a l’occhio l'autore. 
Nè parlo dell’altra ffccie 3 che fi chiama infuna j perche fi bene 
AriFlotele la mette per ifpccic et ira 3 s’hò da dire il Vero mio pa 
rercjni pare più tofio effetto dello fdegno 3 e della indtgnatione 3 
che (fede vguale 3 e di Flint a . Che non per. altro Orlando venne 
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in furor, e matto per amore , come dcfriuc quel leggiadrijfiz 
mo Toeta fi non per f indigli atione , c per lo fdegno , che gli 
Venne sì per lapriuationc della cofia amat a,come ancor aper la 
pojfcffione immeritcuole di Medoro : perche , come ho detto di 
fipra/indignattone e e fitto, per lo quale fi dogliamo del bene 
d ìmmeriteuoli . Succefie ben anco per allentar a l inuidta, che 
talhora non lafia mirar f ficffo,e i menti fuoi & gli altri con 
occhio diritto . Ma bafìa 3 che principalmente dallo /degno ,&• 
indignatione nafe f Infinta, & furore. Hor 3 pcr tornare a prò 
pofito, lo fdegno non è auucrfirio d' amore ,perche non gli e cona 
trano fi non per accidente. E que.Sto può,per mio giuditiofiio 
fiere, quanti dubbii poffino nafiere in contrario .ilpcrche fi 
egli non e contrario -nulla può fare contra di amore, il che giudi 
co ejj'er Vero, ma per accidente: che fi bene s offerì /cono infiniti 
effempi di quelli, che amarono , indi per fdegno conuerfi tutto 
l’amore in odio, odiaronos io direi quello , che dice il ‘Dottiffis 
mo E rance fio Piccolomini fipra il detto di T crentio , che Ama 
tium ira amoris redintegratio e il . , Dice egli , eli egli è r vero 
dell'ira nata per cagion leggiera : che s'ella nafie da cagione 
non leggi era, ma potente, non è altrimenti Vcra,ma distrugge 
l’ amore sper che taf ira fi conuerte in odio , il quale fi fine non 
dtfiruggc amor e, per non ejfcrli confano, fàcce de nondimenos 
e doue ri fede j iiwi altro affetto amorofi li può fi are s parlando 
nella ftcjfa Specie : perche vn a co fi SI eff a, fecondo tale , non fi 
pub amare , & odiare. Ma fra gli amanti non nafiono grana 
d’ ire : che fi nafiono, fino atte a distruggere amore nel modo , 
che ho dettose dirò meglio, e più chiaro. Lo fdegno da altro 
non nafie nell'amante, che da alcuna priuatione. La priuatione 
cf altro non pr:ua,che di Speranza . e quanto è più, e meno la pri 
uatione ,più, e meno e toltala Sperarti#. Nacque lo fdegno di 

Orlando 
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‘ Orlando per la priuatione della ficranza del godimento di An 
gelica 5 perche ficccffe poi anco lagelofia , della quale fi parla 
altrouc. La Speranza veramente e quella.che dà porca adorno 
monde pofa la foranea nel T amante.confiruafi l'amore stolta 
la fperanca.penfie amore. E quefto e quello .che dijf'e Seneca. 

CJuem fi fouere , atque alere defiftas.cadir , 

Bceuiq; vires pcrdit extin<3us.fua$ . 

Mora lofdegno mediante la fia cagione toglie la fpcranza:però 

più) e meno . f condo che e la priuatione . La speranza e la fornai 

et amore : però filo /degno può co fa alcuna. la può conti a lajoi 

Zji, perche l àccrefie.c fminnifie fecondo la priuatione . che oceoi 

re. Non dice però la (fonclufione. che tanto pojfa. che djfirugga 

p amore : ma fi può veramete dire che tolto il nutrimmo et am > 

re.aue^a che refli la nutrice. come lagiouanezga. come diceVn 

Poetano tiro 3 egli è forca che fi fogliai amore 3 e tolto in parte 

in parte anche fi foglia amore. Vefiepiopoffiamo vederlo nelle 

co eviuenti.Dato il nutrimento abaflanza allacofa v mente 3 

che non fia fùperfluo 3 benché la natura t aborri fi e 3 dur a la co fa 

Viucnte 3 e fa le fie opcrationi d tempi debiti fin?# errar dv» 

punto. Leuatoglielo in parte .non è co fa dureuole&f operatrice 

a punto.Leuatolo a fatto. a fatto perifie. (fofi d’amore fi può dm 

rc.Laf t agli la (feranza^ura egti.& oper arcuagliene parte, 
fianifie.e piu lento s adoper a.Leuaghela tutta 3 a fatto 
Breuiq; vues perditextinótus fuas. 

Adunque lo /degno fi può, può contrale forze clamore . Sfon 
re fio di auertire 3 che l’autore non dice ajfolut amente 3 che lo 
fiderò non fia auuer fario d*Amorepma debole auuer far io da* 
more .perche debole e colui 3 che non può fiperare ilfito auuer fi 
rio . co fi è lo J degno dell amante.fi pero egli non nafic da caufi 
d importanza . e da priuatione di ogni fòrte di Speranza . 
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Di maniera che non giudico io } cbc 1 Autore quando dice. Se no 
con le forze di Amore. 'voglia dire . che lo /degno poj/a contra 
Amor e. fruendo/ delle fong di amore per iftromento s che ma 
dageuol mente parmifì potejfe fislenere. e dichiarar e. Però pcn 
fi io 3 che ' voglia dire 3 cjfer debole auuer/àrio d’amore 3 nè po= 
ter contro di lui principalmente 3 ma fi bene contra le fùe fong. 
e co/i 1 intendo 3 rimettendomi però a miglior giuditio . 

. CONCLVS. Q V ADR AGESIM APRIMA. 

Non darfi dolore in amore, in cui non fìa più 
il dolce, che Tamaro. 

7)7 SCORSO ,QVAD RAG ESIMO PRIMO. 

Alle molte cofi 3 che ho detto .giudico e fi 
fir no tifi mo il /apposi o s che in amore fi 
conceda dolore 3 r /petto alla natura mas 
terna . ma re fiera anco chiaro da quanto 
dirò. Mentre in propofito fi parla del do 
lore.non fi deuc haucr l’occhio a quelle 
1 /òrti di dolore .che confi der ano Galeno. 
*A ut cena .Aucrroe . e gli altri medici. del corpo .che alcuni 
chi amano trilla finfit ione . altri diuifione del continuo s affes 
gn arido più la cagione del dolor corporeo . che la di/finitione . 
altri mala comple/fione . Ma fi deue hauer l’ occhio a quel dolo 
re .che per aucntur a piu propri amente fi chiama trillerà ,• e 
non fi riceue nel corpo. fi non per accidente s e ridonda ben nel 
corpo, ma non e corporeo, ma piu graue del corporeo, come che 
eghfia dell animose è più graue di quello del corpo: come ben 
fagli altri firiue il Ficino. & è per turbation di animo: ben 
che non Voglio di/putare . come fi a perturbatone fi come dice 

Afpafio. 
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Afpafio 3 ò come altri dicono . Hà quejìo dolore per contrarlo il 
diletto : e l'vno 3 e l'altro ha da fare intorno all'appetito, il qua 
le fi bene di continuo ha riguardo alla priuatione : nondimeno 
riceue egli diletto 3 e piacere 3 quando ha prefintc l'oggetto dis 
le tt ernie 3 dolore 3 e tnflez^a 3 quando ne priuo . Mentre ama 
r amante 3 il fuo amore e nodrito dalla fpcrarrza in ogni ocra fio 
ne di priuatione : peroche remo fa la priuatione dell oggetto 
amoro fò 3 p toglie ogni fperan%a 3 che come se detto , non e la fp e 
ranzji neccff'ariaper confiruationc dell'amore. SII a attenga che 
l amante nelle priuationi 3 che gli accadono jr etti coni (per an^a, 
non per quefio egli refa d attrifìarfi: perche non è si potente la 
fperanzgi 3 che pojfa mini firare tutto il diletto 3 che mini lira la 
prcfinzjt di effo oggetto in effetto 3 & in arto. Dunque prefn 
te la priuatione 3 e prefnte la (peranza 3 la quale femaildolo 
rc 3 c lo me fcola col dolzore. ‘Dunque non fi dà dolore nell’ amate 
in fimmo grado 3 £j immillo . che fi mi Verrà argomentato 
col dolore di Orlando 3 Che per dolor Venne in furore 3 e mattoi 
e di altri 3 che per dolore fi diedero morte :io dirò 3 chc la priuatio 
ne di II' oggetto amorofò non era accompagnata da (piranha 3 
che fi fife fiata accompagnata da Speranza 3 nonfàrcbbono 
occorfi tali cafì. pero ben fi dice ichc non V asino male fi non i 
dijperati . SM a fi prefùppone 3 che l'amante nelle priuationifite 
fi conferai amante: chef fi confiruafi confirua per mezo della 
Speranza , la quale 3 comc ho detto 3 rende il dolore mefiolato col 
diletto ministrato dalla Speranza ma laprefinza de lf oggetto 
apporta poi diletto immillo di dolor e. pelo fatta la comparati 
ne fra il dolore 3 e il diletto 3 dirò che finta l'amante maggior di 
letto 3 che dolor e:che'l diletto è immillo 3 il dolore miflo col dilet 
to mini tirato dalla (peranza . Quella può effrere Vnelpofitione 
per mio giuditio della Conclufione : nondimeno può effire . che 
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/' tintore per auentur a habbia battuto l’occhio ad altro intendi = 
mento di cjfa 3 come che volcjfe far comparati one 3 fe nell apri ua 
tione maggior è il dolore da ejj'a cagionatolo il diletto ministra 
to da Ila ffrci'anz_a:e "Voglia coeludere che fa maggiore il diletto i 
pcrauenttira fondandofì in quello 3 che quella cofae di maggior 
'valore 3 che c penetratina 3 e dijfuftia di fi flefia 3 & infimma di 
ma igior Valore fi a la forma 3 che la pr mattone -.perche l’vnafolo 
ri muoucst altra 3 rimuoue 3 c pone . L a priuatione folo rimuoue 
la forma: che fe introduce nuoua formando fa per accidente.ma 
laformarimuoue la priuatione 3 perche f fìtol dire 3 c he vncon= 
trario cacci avrì altro: e pone 3 cioc fifìeffa . La priuatione 3 che 
apporta all’amante dolore 3 folo rimuoue /’ oggetto dilcttcuole : 
ma la feranza per mezo deli’ imaginatione lo ripone 3 e rimuoue 
la priuatione 3 tanto più che la Jperanzgifimpre fi piglia m buo 
na parte 3 come che fa affretto di futuro bene, il bene è diffufuo 
in rn tratto di fi ftefò : nel fio di fonder f rimuoue i contrae 
rii 3 ouc giunge contrari a è ogni priuatione 3 per ejfcr ogni prma 
tion contrari a, pere he è cattiua. Dunque .perche maggior fiotta 
è quella della /perorala 3 che quella della priuatione .dirò che 
niaggior è il diletto nelT amore 3 c he il di/piacere , e configucntes 
mente maggior il dolce .dell’ amaro . CMa incontrario mi s offe 
rifie il Petrarca 3 huomo non filo per dottrina 3 ma anco per lun 
(?a efierien^a amorofii degno di autorità 3 il quale nel primo 
Trionfo di Amore dimoflra li opporlo, in quei fùoi Ver fi /peci al. 
mente . 

Vinto dal Tonno vidi una gran lucei 

E dentro aliai dolor con breue gioco . 

Chi ha pr attica 3 e buon intendimento conofie 3 che il Petrarca 
pei' quella luce intende zAmore : zAdunque in amore, dice egli 3 
dafii affai dolore con breue gioco . cMa a quefo dubbio rifonde 
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JUarfìlio Vicino mentre che egli dice , che /’ amor lafciuo è quel 

losche di continuo tiene l’amante m penale poco dilettonmpt i o= 

che il diletto, il quale fi ca.ua dall' amor lafciuo , non è dubbio , 

che fi finte mediate l attion corporea,la quale attiene per la con 

trari età della pajfione conuiene ejfer breuiffmaie Ver confeguen 

s y il giocose il dilettole da eff'a prouiene. oltre che l’amante la 

fàtuo non può fentir diletto fe non con l’oggetto prefente :peroz 

che^ome ho detto , fòlo col fènfò finte il diletto • e svoglio intcn 

dcr del tatto, il qualfentimento non giudica fe non con lapre = 

fnza dell’oggetto. Non prefente l’oggetto fempre appetifeiap 

petendo frnpre, e priao di diletto j f l appetibile non fi congiun 

ge all’ appetente per mezp di congiunta corporea . E poi è gran 

dolor con breue gioco } perochc il doloree reale , ma il diletto 

e ino mirra. 

CONCLVS. QV ADR AGESIM ASECONDA. 

Ogni cola eflcr temuta da gli amanti, e quelle 
medicine ancora, che più fono da loro de- 
riderà te . 

DISCORSO 6)VADRAGESlM0SEC0ND0 . 

Vetta Conclufone pare che piu toforU 
cerchi la cagione ,che la prouaùmperoche 
negli amanti, 

C^uefto temer d'antiche proue è nato. 

Se noi fi riuoltiamo alla commune opinio 
ne , la quale afferma ogni amante efjer 
gelofìi diremo che la gelo fa è di si fatto 
timore. rMa il Dottiffimo Sig- AleJ] andrò Piccolomini s’oppo 
ne à quetta commune opinione con Vn tal argomento ; che f ciò 
fofs e il 'amore frebbe frnpre accompagnato da gelo fui: ma que- 
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i/o è faljòi perche il mantenimento di amore è la fptranzai la ge 
lofi a difrugge lafin-anza, adunque la gelo fi a non iflà col Ve 
ro amor e. Il Petrarca in più dvn luogo parimente s’oppone, di= 
mostrando, che fi beri egli fi e (Jo temcua,come quando diceua. 

A mor, che incende il cor d’ardenre zelo, 

Di gelata paura il tien coftrerto . 

E qualità più, fa dubbio a l'intelletto , 

La Iperanza, ò’I timor, la fiamma, ò’i gielo. 

Non era pero tl fuo timore per cagione di gclofia. Pure dir imo 
ad ejjo , che la commune opinione voglia inf erirebbe ogni ama 
te fagelofi , cioè fifpettofi, perche defederà fimpre t amante i 
ma co i dcfrififpctta . co/i per quello dice il 'Petrarca : 

T remo al più caldo , ardo al più freddo cielo, 

Sempre pien di paura, e di fofpctto. 

] uaf diceffe , che in mc^o de! fòfpcttofgnifcato per lo freddo 
ciclo, lo facea ardente il de fi derio : ma nel defìderio ,fignifìca 
to per lo più caldo, tremaua di fifpctto ,olo facea tremare il fò 
/petto . Hora i fìf petti n afono ben nelle emulazioni , che fi 
pcjfono chiamare gelofa , e Iagelof a genera paura , c timore . 
Quindi non ferrea gtudit io è chiamata ferclla della morte da 
Vn leggiadro Poeta , come co fa terribile , e delle co (è terribili 
temiamo, come dice zArislotcle, parlando del timore nel feon 
do della Rethorica. Ma lafio la gelofa s pcroche non tutti gli 
amanti fino prefi da Vera gelofa: ma fino ben tutti fifpi ttofi. 
E quello perauenturaè fìgnificato da Platone , quando raccon 
tando le qualità materne d amore, dice , che egli Sub dtuo dor 
mit : benché paia , che non quadri cof in propofito l’effoftione 
del Ficino. Ma per quell’ Ogni co fi, che co fa pub intendere l’Au 
tore f Giudico io, che egli intenda tutte le cefi, che pcjfano in- 
durre alcuna fòrte di fifp etto, che l amatafùperi l’amante. Nè 
in quello cafi fin fuori di ragione s imperoche Veggio io f Au 

tore 
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tore effer dottiffimo', e penfi , che habbia benijjìmo hauuto l’oc 
chio a alatone nel Phedro ,oue dimostra, di che cofi tema, 
l’amante . Ma non c cofi chiaro ciò che intenda per le cofe più 
defideratc. ‘Dimoftrando alatone nel Phedro l'auidità, c de a 
/idei io deli’ amante 3 dimoHrachc egli fi a deli’ amatale lo dima 
ftra con teflimonio f vn ‘Dotto s onde egli Volta in auidità, e 
in famegranchfftma quel deftdcrio, dicendo : 

Ve Lupus ipfeagnum, puetum fic arder amator. 
cioè j puerum amatum. £*C è parlar Vmuerfidc 3 e lo fanno quel 
li ,c hanno pr attica nel Phedro . Ma s’ egli c cofi , che l’amante 
de fi deri l’amata 3 fecondo ‘Platone più et ogn altra cofi, efi= 
condo C Autore l’amante più tema la cofi ,che più defidera : con 
eludiamo, che l’amante tema più l’amata di ogni' altra cofi . 
‘Diciamo dunque , che per quelle cof 3 che più Cornante defide 
rammenda l'amata, e per ogni cofa, tutte le cofè,che pofiono im 
pedireilfine disi fatto de fiderio. E pero che in ogni tempo & 
occafionc l’amante è fefpettofò,& il (òCfettofi è timido, e tutte 
le cofi finge a fi nociue sterne d ogni cofi. c Ma temendo C 'am un 
te Camata,con che ragion la teme - c Arinotele nel fecondo della 
Rethorica racconta molti fi quali fino temuti : ma no racconta 
cofi,che a miogiudicio più fio a propofito, che parlando di quel 
li, che fino maggiori ,i quali fino temuti pcrriuerenza dà mino 
ri . ilperche diremo forfè ,che l’amante tema Carnata per ritte 
renzjt,per nucrenzj. dell’amante Ver fi C amata. .per maggiorasi 
za delCvno , e minoranza delC altra f fi fi Voltiamo a quanto 
dice ‘Platone nel Phedro, !?(eque prafìantioremf dice)ncque 
parem amator amatum fonte Vnquam patietur cfiejinfrio 
rem autem , indigentiorcmqi quo ad poterit fimper efficit: pa 
re che fia contrario . éMa congiungiamo Arinotele con c Plato 
ne, e diciamo: T eme C amante Carnata , cioè teme che non lo fi- 
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peri . in che ? in tutte le co/è 3 che racconta ‘Platone nel Phe * 
dro 3 le quali /mio di due fòrti :t<-onafrue meglio per quello 
che dice C Autore , Tutte le copi l'altra in proposto. E dirò Ire 
uemente la fèntenza di Platone prima in propoftoj /aggiunge 
rò la cagione. Re/la priuof dice egli) l'amante di ogni diletto , 
di ogni piacere , e contento 3 f non fipera l'amata in ogni fòrte 
di eccellenza ( internai però vuol inteder Platone ) come di gru 
tia 3 di fpienza 3 e di prudenza 3 & in Jòmma di tutte quelle do 
tiiche la po/sono rendere più eccellente dell'amante . Però dice 
poi : Irmi de at necc/fe e fi amator amato , atque eum ab omni con 
Jùctudine 3 fludiojs 3 Vnde vir exccllens euadere poffit 3 amo= 
uens 3 r vehementer offici at. E certo non Veggio 3 come quell' Ina 
uideat, nopojft dir Timeat 3 per le parole fie egli più a baf'o di 
ce 3 narrando il principale 3 di che egli tema , e molto più dimos 
/brando il timore dati effetto, che pùònafcere 3 fc fofjè l'amato 
più dell'amante eccellente , il qual' effetto è cagione di timore 
nelT amante: ‘Dice dunque Platone : c Maxime tamen ex priuit 
tione illius obesi 3 quod pendentif imum e/Jìciat. Prudentiffs 
mum autem diuina facit philofòphia 3 cioè la contcmplatione 
et altro amore 3 che di mortale 3 e terreno, ma diurno ^ qua ama 
tor procul alducere amatum compellitur . Et foggi unge la ca 
gione del timore , dicendo : Metuens ne ab eo 3 fì fìat /àpi ènti òr, 
contcmnatur . E fi può giungere per quanto s'è detto con ‘Pia 
tone 3 T eme di non c fere /prezzato, fi l'amata fi cono fa più ecs 
celiente. E queflo giudico io poter cffcrc quello 3 dal che f poffa 
cauare ilfnfdi quell' vlt ime parole della Conclufone : male 
prime penfi babbi ano fondameto da quelle parole jche dice Pia 
tonc pur nel *P he dro più a baffo : Atqui ( dice ) hoc in omnibus 
amatori prafrtim e fi manifeflum , quod amiciffima , cariffs 
maqs j diuinifima poffeffone or bum feri amatù defdcrat : 
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cioè ,priuari parentibus 3 neccfiariis 3 0 amicis. 6 di altre cofi 
sì fatte 3 che pur iui fi fiuoprono 3 che non voglio mettere fittos 
/opra quel Dialogo . Ma perche cagione tornante è affetto di sì 
fatto appetitotelo la cagione (figgiùge Platone ) Exiflimans 
eos dulciffimp ipfìuscum amato confùctudini impedimento fo 
re. Ecco il timore dell’ amante ^cco tutte le co/è temute . Adun 
que apparì fi e 3 come di tutte le co fi tema l’amante, alche allus 

de Ouidio nel fittimo delle Metamorfofì 3 dicendo : 

Sed cun&a titnemus amante*. 

Non tacerò Vn altra firte et timore in propofito di quelle cefi 3 
che piùfino dall’amante de fiderate . Defìdera f amante di (ù 
per or e l’amata nell’ amore per Cincertitiidinc di e/fo amore . 
€ configuentcmcnte dubitale teme none/fer fiiperato ne gli 
h abiti virtuofì 3 come s’è "Villo di fipr a fecondo Platone . 

CONCLVS. QVADRA GESIM ATERTIA. 

Neffan amante hauer compafsicne de mali del 
l’amata , e la compafsione dell'amata verfo 
l’amante non elTer fegno di reciproco amo- 
re,ma più torto del Tuo contrario . 

‘DISCORSO JgVADRA GE SI MOT E RT 10 . 

Lle co fi 3 che di /òpra furono dette per 
fintenza di "Platone nel Phedro , s’ag 
giunge anco parte di quella Conclufio 
ne per fila fintene a 3 impercioche da 
quanto s’è detto cofi conclude ‘Platone 
nel "Phedro : jQuamobrem nece/fe e fi 
amatorem 3 tanquam inuidum 3 amati 
profieri tate dolere ^duerfitate gaudere . La caufadiciòè di 

A a 2 /òpra 





D I S C O R S O 

/opra addotta. S’egli dunque ( dico l'amante) gode delle auuer 
Jì ta dell' amata , non e dubbio , che egli non le ha compajfione . 
Di mani era, che chiaramente appari fee doue babbi a fondameto 
la prima parte della Conclu/ìone . e 511 a non ^voglio tacere di 
niiouo la cagione , la quale pur cauo da Platone in molti luoghi , 
che l'amante gode dell' àuuerfità dell’amata: imperochc con le 
àuuerfità l’amata 'viene ad hauer bifigno 3 e neccfiità dificcor 
fi per difiioglierfi da quella necefhtà,e trauaglio. La necc/sità 
dell’amata fa l’amante 'Vguale all’amata : e l'amata all aman= 
te i e l’eguaglianza genera l amici ti a . La fa vguale, perche 
lacoflringca dimandar aita all amante 3 mentre fapriuadi 
quelle cofi 3 che racconta Platone : coflringcndola la fa bifis 
gnofa dell amante 3 Jì come l’amante dell'amata j e fafii <-vgua 
glianza, e fafii reciproco godimento . E tutto quello difiorfi 
fondo nella dottrina 'Platonica .il che firue anco per la fecon 
da parte :pcrochefi l’amata ama di reciproco amore 1 amante , 
in quanto c amata, fi chiama conuenientemente amata, ma in 
quanto ama di reciproco amore t amante, non fi può dire amata 3 
ma amante.Hor come amante non puot e hauer compafiione per 
• -vigore della prima parte della Conclufione s perche argomento 
cefi. CU ama,e amante. Neffiin amante ha compafiione della- 
mata.Adunque nejfuno che ama,ha compa filone della co fa , che 
ama, cioè de’ mali. Se adunque l’amata ama, non ha compafito 
ne della cofa 3 che ama. Hor cofi per lo contrario. Chi ha copafito 
nc de’ mali non ama. Se lamataha compafiione de' mali dels 
l amante fi concluderebbe l'amata hauendo compafiione dell 
am ante jion l’ami. Adunque la fi a compafiione non è fegno di 
reciproco amore, ma più tofio dclfìto contrario. E che contrario 
è quello f Non può ejfer odio , per quello 3 che fi* già detto nella 
propria Conclufione: e poi delle cofi , che noi odiamo , non fi mo 

uiamo 
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marno a pietà, c piglio la prona dalla diffinitione dell odio , che 
è ira inucterata, che fimpre appetifie uendetta , e datino alla 
cofi odiata . Giudico dunque il contrario d’amore ejfere innos 
minato se che folo fi pojfa conofiere co aggiungerli la negatione , 
chiamandolo, No amore i perche am are, e non amare fino con 
trarii . Non /ignita pero che qualunque cofi non fi ami, fi odm 
fi bene io lo dimagro in <~un mio Dialogo .il che pero fideue 
intendere finamente, & hauer l’occhio a quanto vi fi nafionde 
dentro. Ma perauuentura piu bella dimottratione fi caua da 
AriHotele , e più chi ar agir apparente : nè dico apparente , cioè 
probabile s ma più manifefia. Scriue sAnfl.nel 2 . della Rctho 
rica,doue egli tratta della compafiione, fra l altre qtiette paro 
le: Mifircntur autem eortim 3 qui [umiliar e s fint 3 nifi forte 
fint magna nccefiit udine comunali , nam hos non ali ter ac fi 
ipfis habent. Chiara cofi è 3 che da quelle parole fi caua 3 che piu 
li familiari apportano mi firicor dia , e compajfione 3 quando 
fino opprefii da qualche male 3 che gl’ignoti. Ma fi caua anco 3 
che gli amici fiimi non apportano compafiione 3 ma perturbano 
ne maggiore. Perche gli amici filmi 3 come dice Cicerone 3 cAris 
flotelci Platone ,& altri fino ‘ima tfitfia cofi.E non è dubbio , 
thcneffùno hà compafiione di fi Eie fio per qualche difgratia 3 
ma in vece di compafiione ne finte dolore acerbo . Hor cofi dun 
que non ha l’amante compafiione dell' àmata/ioè de mah fimi 
perche per effer nema ificjfa cofi con lei finte quell' ifiefi'o affet 
tocche finte lei . E perche l’affitto, che finte l’amante per li 
Jùoi mah 3 no è compafiione s anco t affetto dell’amante per l’a= 
mata non è compafiione. Hor fi t amata perauuentura ha com 
paf sione de’ mali dell’ amante, dà figno, che non l’ami di pan 
amore . Che fi l’amaffe di pari amore, farebbe Vna ifieffa cofi 
con l’amante, & in vece di compafiione fintirebbe dolore . Et 
t • ' in 
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in fòrum a. tutto quello fle fio affetto ,che finte Cornante: che 
non e altrimenti compafsione , comeficaua da Ariftotele . 

CONCLVS. QVADRAGES1MAQVARTA. 

Non darfiinuidia negli amanti, ma conceden 
dolche fi dia, gli amanti inuidiar fc ftefsi. 

DISCORSO gVADRAGESlMOgVARTO . 

O’principii Platonici parerà perauucntu 
ra 3 che non fi poffa fiflener queCla fon 
clufìone . ‘Per ci oche efpreffamente c Pla 
tone nel T?hedro 3 non filo concede dar fi 
inuidia negli amanti 3 ma non di fi flefk 
fi 3 ma dell’ amata , dicendo egli per con 
lufione di quefle parole: Neque preflan 
tiorem 3 ncque parem 3 amator amatum ffonte <~vnquam paties 
turefies infenorem autemindigentioremq, quoadpoteritfem 
per effci et- E poco dopo: Hoc, C7 4 plura infuper animi mali cu 
natura infùnt 3 Vel fìunt amato 3 gaudet amator 3 atque alia 
infuper in ferve conatur s alioquin <-uoluptate priuatur . Conclu 
de:lnuideat ergo neceffe esl amator amato 3 atquc eurn ab omni 
fludioconfùetudineq, 3 n vnde excellens eludere pofiit ,amouens 
Vehementer offeiat. D adequali parole apparifie 3 come Platone 
conceda C inuidia ne gli amanti, e non di fi flefii s ma dedepros 
fperità deda cofà amata . L' inuidia non e altro 3 che dolore del 
bene altrui 3 e delle altrui profferita 3 cC amante fi duole dede 
profferita dell? amata . il che non filo dade co fi dette fi caua: 
ma anco più a baffo dice Platone, pur tirando un'altra Conclu a 
filone : Quamobrem neccffe esl amatorem , tanquam inuidum, 
amate profperitate dolere joduerfìt aie gaudere . Chi vorrebbe 

più 
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piu chiara fintenza di questa per distruggere la Conclusone f 
T ut taui a chi fi riuolta ad Arinotele 3 e confiderà bene quello 
eh' egli dice 3 non filo, per miogiudicio 3 Vede come balera la 
Conclufìone sma ancora 3 come f può pigliar Platone in altro 
fin fi 3 & accordarlo 3 che non fa disfauoreuole . Scriue dunque 
Ariflotele nel fecondo pur della Rethorica 3 come anco di fi ina 
nonzi 3 che il vero amico non ha compafiione dell \ amico : perciò 
che ncjfuno ha compafiione di fi ftefio 3 perche non s ha mi fòri 
cor di a d proprii danni 3 ma dolore , cr altro maggior affetto 3 
che non e la compafiione . E perche il f z/ero amico c vna ilteffa 
co fa con l amico finte l'i&cjfo affetto de' mali dell'amico > che 
de' fuoi. E però non eff óndo compafiione la fica de proprii mali 3 
ne anco farà compafiione l affetto 3 che finte l amante dell' ama 
ta . Quello e il difiorfi 3 che io feci per la Conclufonc pajfata . 
Un fimilc pormi che fi pojfa fare per la prefinte# dire :Ne furio 
ha inuidia del proprio bene : che fi haueffe inui di a di fi lieffo 3 
l'haurebbe detto Arifìotcle 3 il quale nel 2 . dc/lafethorica 3 nu 
mera tutti quelli 3 de quali fi ha inui di a 3 e dimostra 3 chefims 
prc latnuidiafia di co fa aliena# non di fife fio . Hora 3 per che 
l'amata e njna ifiejfa co fa coni' amante 3 fi l'amante non ha 
inui di a dà fi ftefio 3 meno ha inui di a dell'amata . Da quello 
Difior 0 fi caua la negati ua della Conclufone s onde io difiuoa 
prò vn grande artificio deh ? e Autore 3 che mirando egli ad Ari 
f ot eie ,afiolut amente proferifie#he nejfuno amante ha inui di a 
dell amata 3 per oche neffuno ha inui di a di fi tleffo. E t effo Aria 
Itotele uolfi#hc l’amante 3 & amatafòffero nino anima in 
due corpi s ma mirando a ‘Platone propofi la coditionale 3 e con 
giudi tio coditionale: perctoche anch’egli concede quella Unione 
fiat amante l’amata. Però no f deue precipitare in Plato 
ne#be co tradica ad Àrifotele#he io gìudico#he fi debbahauer 
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t occhio a que fto 3 che gli ambiti fino di due /òrti . Alcuni fono 
amanti riamati 3 & alcuni non riamati . Jduefta diftintione » 
fi ben mi ricordo 3 fu toccata di /òpra 3 e dimofìrato come ogni 
membro po/fa efiere 3 e l'vno 3 e l’altro fi a difiefi da Telatone . 
tìor da que. fi a eh flint ione giudico fi pofja cattare ogni rifelutio 
ne 3 co direbbe l'amante riamato jion ha altrimenti inuidia del 
l’ amata 3 cioe de' beni de!T amata. Perche - c Perche p la reciproca 
tione fino Vna cofà ifiejfa t amante 3 c l'amatase nejjuno ha inui 
dia del proprio bene : di maniera che f può cauare Vn tale argo 
mcnto.Nejfuno amante riamato ha inuidia 3 e s'egh l'hà 3 l'ha di 
fi ficjfo i ma egli non L'ha di fi flcjfio : adunque non ha alcuna 
inuidia: che fi thauejfi d altri 3 1‘ ’h aiterebbe de' beni dell' ama 
ta: ma fi l’haucjfe de beni dell'amata 3 l'baurebbe di fi ile fio : 
adunque Vn tale amante non ha alcuna inuidia. iMa l'amante 
non ri amato ha ben inuidia 3 la quale inuidia può intender fi 
per lagelofia 3 dclla quale no parlo bora . ò per lo proprio affetto : 
e que ilo nafie in tale amante 3 e non di fi HcJJò 3 ma doli ama 
tas perche yn tale amante none congiunto con t amata 3 e per 
queslo ha inuidia del bene dell'amata . La cagione dimoilra 
Platone nel Fedro 3 Perche giudica l' amante i beni deli ama 
ta d'altronde nati 3 che da e (fo , Dulcifiìma ipfius cum amato 
con/ùetudini impedimento fiore . E per quello non vorrebbe 3 
che l'amata bauefie alcun bene. Il che pelò non fi deue intende 
re ajfolut amento : perche fi l amante ama 3 ~& amare è svoler 
bene 3 none dubbio Zebe t'amante defi der a bene ali amata 3 e 
però no inuidiai beni deli amata affolutamete. Ma come s’inte 
de * Ho detto che la inuidia è dolore de' beni 3 e della pro/per ita 
altrui . lo dice zAriilotele nel 2 . della Rethorica 3 & Platone 
nel Fedro .Due fòrti di benipojfono cjfere nelf amata s Vna 
che dal? amante prouenga j l’altra , da altre cagioni 3 le quali 

racconta 
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racconta Platone nel F e dro. V amante non ha dolore del pro= 
prio benaanfi. che ad altro mai non penfia 3 che a far cofa 3 onde 
tal bene rifidti . Ma ben fi duole dell’ altra fòrte de i beni per 
la cagione che fi è detto di /oprai cioè per tema et impedimento, 
& anco per quefl' altra cagione pur addotta da Platone . Seri 2 
ueeglicof: Denique omnia ejfìcit ( cioè t amante) quibus ille 
omnium ignarus cuadat 3 admireturq, amantem. Jffuafi egli 
dica : Cerca l’amante di priuare l’amata di ogni bene , perche 
egli di tal bene fi duole 3 e non ' vorrebbe 3 che l'amata haucjfe 
alcun bene 3 accioche hauejfe caufa di cono fere ogni bene dallo 
amante 3 & cofi l’ammtrajfc& l’offeruajfe di reciproco amore . 
Co fi penfi io fi debba intendere la Conclufìone 3 e le fentenzs 
cofi di <s/lrifiotele 3 come di Platone. J(on tacerò anche 3 che par 
che Platone coglia inferire dello amante lafiiuo 3 & inconti- 
nente 3 e perauuentura cofi lo intende ilFicino: ma perche alle 
effofìtioni 3 che io li dojion truouo grande attacco in contrario , 
lafiio cofi a i giudi tiofi . 

CONCLVS. QV ADRAGESIMA Q.V I NT A . 

La gelofia non effer figliuola d’amo re.ma Torcila ; cioè non effetto nato di 
amore , ma effetto nato dopò amore. 

gVADRAGESlMOgVINTO . 
Are 3 che S. T omafì nella Primafìcunda 3 
' voglia che la gelofia fi a effetto di amore j 
e fìmuoue a farne propria questione. E 
moffo dalla autorità di D toni fio zAreopa 
gita 3 e dalla ragione 3 che nelfartic. 4. del 
la quefi. 2 9 • adduce 3 conclude effreffa= 
mente 3 che prouenga da amore 3 perche 
communemente fe condo S. T omafò fi caua questa defnttione 
della gelofia 3 che Sit pafiio orta ex amore 3 no patiente confiniti 

j B b in 
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in re amai a. lì al che ' verrebbe ad efere 3 e per ragione 3 e per au= 
torità diftruttala Conclufione 3 dicendo:Lagclofia non ejferfi = 
gliuola cf amore 3 cioè non effer effetto nato di amore SHon addtt 
co le parole di S.T omafò: perche egli entra nella gelofia in con» 
mune 3 e fa ragione ' vniuerfile 3 fe ben di fede poi al particolare , 
che fa a propofto. Ma farei troppo lungo : perche farebbe di me 
Biero cff> onere 3 e dire afai: gli intendenti da perfidio "Veggono. 
Baila hauer addotto il luogo 3 e tocca la opinione. T ut t ani a fn 
qui non è tanto difìrutta la (fonclufione 3 che no fi poffa faluare . 
Perche f bene S. T omafò in r varii luoghi f frue della propofi 
tione , Ex 3 che denoti cagione efficiente 3 & adduce Dionifio 3 
che fi firue dcl 3 Propter 3 come denotante t iflejfoùo direi 3 che la 
propofitione 3 Ex 3 ( non mi partendo da S.T omafò ) non fempre 
denoti cagione efficiente 3 che taf bora fidamente fignifica ordini 
di termine 3 di cagioni efficienti 3 & anco materiali 3 & taf bora 
h abitudine a tutte le cagioni. Ma più afpofito mi pare il dire 3 
che in queflo luogo denoti ordine di tempo fi come egli la piglia 
nel i . delle Sentenze 3 alla difi. s . artic.z. Co fi fi 'verrà a ’Verifi 
car e iComefia effetto nato dopò amor e. Nè mi fa difficoltà Dioni 
fioiche riceue egli altro finfò: percioche egli chiama gelofi colui 
che ama:perche ogni vno che ama è gelofi ,e gelofi per ameremo 
che C amore fia cagione efficiente della gelo fta,ma cagione 3 come 
dicono i P eripatetici 3 S ine qua non: perche non è mai gelofi aU 
cuno 3 il quale non ami. Però dice Cicerone nelle T ufculane 3 che 
la gelo fia patina infermità 3 per timore 3 che altri non goda della 
co fa amata . <Ùr è fritto del gelofi 3 chc llle efé 3 qui follicitat 3 ne 
quis eo perfruatur quod amat. Quindi però dir fi può 3 che prone 
ga da amore tome da cagione 3 finza la quale non farebbe : ma 
non prouiene come da cagione efficiente . Indi non fi dice effetto 
di amore sche fi ben S. T omafò fa la questione fitto queflo tifo 
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lofi la gelo fia fta effetto di amore# risponde che sì do direi# he 
egli piglia C effetto largamente 3 da qualunque cagione egli prò 
uenga:ma l’ÌAutore piglia in proposto per effetto 3 effetto 3 che 
prouenga da cagione efficiente. Mi nafie bene qualche dijficuls 
tà dalla dichiaratione 3 che falsAutore . Dice egli non effer 
figliuola , ma firella 3 cioe non effetto nato dopo amore:quafi egli 
voglia inferirebbe per effer [or ella è nata dopò amore 3 c non di 
amor e. Par bene#he V agli a a diresG [or ella: Aduque no è nata 
di amore, ma non par che y agliai E fir ella: Adunque è nata dc= 
pò amore #he può effer nata prima. Ne pai' che y agli a per l'oppofì 
to:E nata dopò amore: Adunque no efigliuola 3 ma fòrella j pche 
quefio è necejfario 3 che fia nata dopò 3 auenga che le fi a figliuola ì 
e quello nò 3 che figli e firella fia dopò:chi non haueffe l'occhio a 
quello che dice Platone nel fio ululo 3 chel‘ amore fia Antiquifii 
mus Dcorurn . 3Ma vediamo } come fia firella . è firclla 3 per 
mio giudi tioi peroche nafie nello fi e fio figgetto 3 doue nafie amo 
re 3 dico nello fieffo figge tto in numero . ma non nafie anco pria 
ma di amore spercioche non mai di quella cofi#he non fi ama fi 
hagelofia 3 come bfigneria che accade ffe 3 fie nafiefic prima di 
amore .C\on nafie infieme con amor e 3 percioche almeno nella va 
gione fa di mefiiero prefupporre amor e fi non di tempo. Non è 
nata di amore anco 3 per che dal bene non prouiene 3 fi non bene 3 
e non mai male fi non per accidente. Lagelofia è male 3 non be 
ne NIe parlo affolut amente della gelofia 3 che so bene S.T omafi 
lodarne ‘-una fietiefinon due:ma parlo di quella 3 di cui forno 
in propofito.Et ho detto quella appendice pei' accidente : perche 
dal bene ne può pi'ouenire del male 3 come dal male 3 bene per acci 
dente, il che reputa per Veri fimo Empedocle nello tfatuire i 
Jùoi principiif Amore 3 eC 0 dio :oue l’amore 3 è cagione di corrut 
tioncìt odiosi gencratione.Ma lafiiamo andar quello. è firella 

B b a di 
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di amore: pei'chc nafce nello fteffo [oggetto 3 oue nafie Amore jl 
qual’è prima 3 per ejf'er fimpre dA efj'afiippotto. mA noti è figlino 
lasperche non pr ottiene dA ej]b 3 come da cAgione efficiente. T > o- 
trei Addurre Vn fònetto deli’ Aut ore 3 c> vno del S Annestato in 
proj)ofito 3 cbe prouerebbono quetto : ma di [opra fino Siati Ada 

dotti . Hoì'a filo li toccherò. Quello dell’ Autore comincia cofi: 
Amor alma è del mondo , Amor c mente . 

Quello del Sannoutro , co fi: 

O gelofia damanti horribil freno. 

Ne’ quali per le diuerfi nature 3 che attribuifiono a quefìi affiti* 
ti 3 apparifie 3 come l’vnonon pojfanafier dall’ altro. Ma che dire 
mo noi ad'vn Toetajl quale non fircllajion figliuola dice ejfer 
Ugelofia 3 ma firua della giouinez^a^uetti dopo eh’ egli ha in- 
terrogato amore 3 chi fofic la fila nutrice 3 e riceuuta la r fiotta 3 

che è lagiouinezgajo interroga di nuouo 3 dicendo : 

Eie ferue che furo a lei d’intornof 

Cioè le firue della tua nutrice quali furono ? & l introduce a 

ri fio ndere 3 e dire : 4 . 

Vani ti, gelofia, pompa, e bellezza. 

Vare che s’opponga quetta fint en%a 3 ma non è vero 3 che anzf fi 
conferma : percioche per la nutrice s’intende il [oggetto 3 in che 
ri fede amore 3 per le firue s’intedono [c cofi che confi guono offa 
giouine^fai tolta la fimi gli anzx da’ firui 3 chefiguono il lor fi s 
gnorr.onde fi può dir e firua della giouinez&a 3 cioe minittra del 
la nutrice d amore 3 e confi gnent cruente di efio amore se per tan 
to firua 3 per quanto nafie dopo # nata lo figue. Ma mifiuuiene 
V» gran dubbio ,chc l’ ìAut or e fi contradica: perche qui efirefft 
mente niega 3 che ella fia figli uolas ma in r vna delle fue flange 

fatta fipra la gelofia 3 la fa cofi dire : 

Ella figlia dell'odio , io dell'Amore . 

E nel principiodella figliente fianca dimottra 3 come amore le 
fi a efficiente cagione 3 dicendo : 


Me 
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Me produiTe la Tema, Amor’il lime 
Vi /parie. 

Se per attentar a egli non hauejfe quella confìderatione 3 che fa 
de lf amor lafiiuojna non deli honeslo: come pare che "Voglia fi= 

gnificare in quei r ver fi della prima fianca : 

Ma non defcendo gii dal terzo Cielo , 

Oue Amor regna, che due fon gli amori . 

j Quafi ’ voglia dira non fin però figli a et amore 3 fi bene gli fin 
mini fìr a 3 cioè dell'amore celefie 3 che bone fio chiameremo s ma 
figlia dell' amor terreno 3 che diremo ejfcr il lafiiuo . 

CONCLVS. Q VADR AGESIMASESTA. 

La gelofia eflerfegno ccrtifsimo dardécifsimo 
amore, & accrefcerlamore;non però negar- 
li ch’ella non diftrugga l’amore. 

QVADRAGESIMOSESTO . 

On è dubbio alcuno ,che di quellacofi alcu 
no non e gelo finche non ama: ma ogni 1 vna , 
ama quella cofi 3 di cui e gelo fi e quanto 
più è lar abbia della gelofia 3 tanto più è 
l'amore che fi porta alla cofadieui fi ha 
gelofia : perche doue e gelofia 3 iui e amo 
re. Ne so come Alefiandro Piccolomini 
contra Plutarco dica 3 che doue è gelofia iui fia amore i ma 
imperfetto , e diminuito : che fi fojfe cofì 3 come farebbe fi gno 
di ardenti fimo amore - c Pure nonre fiero di dire il mio paz 
rcre . Giudico 3 che la Conclufione fia <~vera 3 ej* anco lafinten 
za addotta.E s'intenda cofi la Conclufione s che la gelofia fia fi 
gno 3 che C amante gelo fi ami ardentemente l'amata 3 di cui è 
gelofis ma non babbi a tutta la fùa perfettionc . * Perche amore 3 

come 
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come fi e detto fi mantiene diferanza .L a gelo fa di fr ugge la 
feranzasperò distrugge anco L’amore . Picciola gelof aindebo 
Life la Sperante quanto più crefe 3 tato più manca la ferai^a. 
Cof più 3 e meno s indeboli fi e amore 3 & indebolito ejjfò amore è 
più impfetto.Ma come farà vero, che maggior gelof a fa fgno 
di maggior amor et Giudico che cof sintenda tioè 3 che maggior 
gelof a fa fgno di maggior ardore 3 che nafe delf amore di qua 
le tato più crefe 3 quato più crefe la gelof a 3 et alla fne f cagia 
in furore sceme è de fritto d’ Orlado # fritto di Lucretio 3 e d al 
tri. E quindi nafe 3 che ella distrugge amore s perche alla fne 
di fr ugge tutta la Speran^a.Ma come accrefe L’amore ? Penfi 
io 3 cbc della gclofa fi pofia parlare in due modi. Prima confi de 
rondo la gelof a in fimmo grado: la quale non fio induce fifpet 
to,e timore 3 ch e altri non brami la cof amata 3 ma che l’amata 
altri brami 3 e non lui. E queSia è la gelo fi a 3 che è atta a diSlrug 
gere ogni [peranzat non accrefe altramente l’ amore 3 ma lo di 
frugge togliendogli ogni Speranza^ ogni nutrimentos e can 
giar lo fa in furore . 'Perofpeua beniffmo Orlando 3 che altri 
bramati ano Angclica 3 ma non mai retto di amarla:ma alt bora 
cangioff in furore 3 quando "vide la donna amata bramare 3 e go 
der d’ai tri. E qucSt a tome ho detto .penfi ejfer la gelof a 3 che di 
Strugga l’ amor e 3 non che f accrefia.Ma f fi confiderà la gelof a 
per fmplicc f Spetto 3 che altri non brami la cof amata 3 e non la 
cerchi togli cf la Sperarne^ ^quando f vede effer auan^ato l’a= 
mante dal riuale in alcuna virtù 3 e qualità piaceuole : ma non 
in vn fbito e tolta tutta 3 che vi refi a ancora di fiperarlo.Jduin 
di s’ affaticai amante di f per are ogni vno con gli habiti <~uir- 
tuof-flndc più piacciat diletti all’amata: e cof viene a dar f 
gni cui denti fimi di ardenti [fimo amore } & ad accrefiere amo 
re 3 cioè gli effetti 3 e dimojhationi d'amore . Vna tale non era 

quella 
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quella del S anttazaro quando efclamando centrai le diceua : 

O gelofia d’amanti horribil freno » 

Che in vn punto mi volgi, e tien si forte, 

O Torcila dell'empia, e cruda morte» 

Che con tua villa turbi il Ciel fereno . 

E quello che fi gue in demoStratione del fùo nafiimento , del 
quale fi è ragionato . Tale non era quella del Caio, quoti* 
do diceua : 

Altro, oimc, del mio Sol fi fa fèreno ; 

Del mio Sole , ond’io uiuo, altri fi godo 
La luce e’1 uero, & io tenebre, e frode 
N’ho Tempre, &arfo il core, e molle il fino . 

Che qucSte sì fatte gelofie erano atte a distruggere ognifperan 

Zjt- Non tacerò anco, che distruggono si fatte gelofie amor e, per 

quello /he dice Ariftotele nella Kethorica adT heodefte; che la 

ingratitudine fa atta a distrugger l' amore / queSio fa il rime 

dio atto : benché fi può dir anco , che t ingratitudine tolga la 

Speranza; e perciò distrugga amore. Egli è ben ' vero , che nell a 

diSlr unione di amore v arii affetti nafiono in diuerf amanti . 

In alcuni furore ,e rabbia , che gli conduce a mal fine , come aps 

preffo l' Ario fio auuenne ad Ori ado, zf a quell' altro inpropofto 

a cui eque Ha Lidia fu tanto ingrata. Ma in altri par tori f e odio 

crudcliffimo/ome l'ingratitudine diNcobole tanto nepartorì 

in Archiloco Poeta/he la perfguitò sì fattamete co verfi,che la 

firinfi a fifpenderfì. La gelofia delPetrarca eSprejfa nelverfì: 
Amor e gelo m’hanno il core tolto , 
altroue nominata/he non accade raccontare, più tofio è firn 
pii ce timore /he gelofia in fmmo grado . E t oltre che Aleffan s 
dro 'Piccolomini t offcrui,egli Sieffo fi dichiara nel Sonetto/he 
di fipra adduffi/ion efier gelo (ò/na più toSio timorofi . Perche 
per Ver dir e, come anco fi è detto di fpr a, ogni amore e accom 
p agnato da timore . ilche forfi intefi Plutarco , quando dijfe : 
Amor fine Z/lotypia nullus . 


CON* 





CONCLVS. QVA DRAG ESIMA SETTIMA 

Lagelofia,ch’è nell’amante, fe put’è difetto, efler difetto non dell’aman- 
te, ma dell'amata. 

^DISCORSO £)VADRAGES1M0SETT1M0 . 

Gmgelofia è ti more: ma io non fin già in 
penficro 3 che ogni timore fia gelo fia 3 autga 
che tutti quelli 3 che concedono non rìtro= 
narfi amore finzagelofiaJ.ococedano.Son 
bene in penfiero 3 chefi pofia prendere lage 
lofi a largarne te per ogni fiSp etto 3 ma non 
per ogni timore . c Pure Slancio nella lars 
ghezga della parola 3 direi che 'Plutarco dicefie il 1 Vero : ma finn 
gendo la gelo fi a al proprio fignificato jche fia impazienza da capa 
gnia nell’ amore 3 dirò 3 che intorno alla fondu fi on e ficco do la mia 
cofideratione 3 che dalla cagione procede 3 fi può diuerfimente ra 
gionar e. Voglio direbbe può n afe ere la ge lofi a ne 11' amante 3 fin 
%a che n babbi a colpa alcuna C amatale può ejfere 3 che la fila col 
pa fia dell’amata 3 e configuentemente se difetto 3 fia difetto 
dell’ amata. Può ejfcr 3 che l‘amata 3 per ejfer bella 3 da altri ancos 
ra fia amata 3 vagheggiata 3 e de fiderata 3 a’ quali però non accon 
finta . In quefio cafi può naficr gelo fiancll’ amante 3 mail difet 
to non e deli amata:ma s’ egli ejè più toSio dell amate. E quefia 
p quella gclofìa^he non distrugge l’ amorei ma fjnnge l’amante 
i dimostrare maggior figni et amore & a rcnderfi fidagli al 
degno dell amata 3 et a fupcrare qualùque 1 voglia efferli riua 
Ma può anco ejfire 3 che ejfendo mirata 3 e vagheggiata t ama 
3 corriSpoda loro# alla prefenza dell amate 3 ò di gete y 
che fidelmete glielo rìferifia.alt bora genera fiSpctto 3 e gelofias 
quale s’ e difetto ìè difetto dell’ am ata 3 non dell’ amate. € pche 
fòla queSlaìla veragelofia 3 che distrugge la Speranza 3 e per 

confis 
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confi faenza l'amore 3 cs induce quel martire 3 quclla rabbia 3 e fire 
nefìa 3 che tal’ bora cagia t amante tutto in furore anco à morte 
lo conduce . tA quefta credo chabbia battuto l’occhio l’Autore nel 
porre la Conclufione, perche tolge lofi afe difetto, poiché la fita ca= 
gione 3 e difetto i & è delt amata 3 non dell’ amante, llche co l’effim 
pio. di Circe 3 dt Phano 3 e di Procri appare 3 impcroche 3 fi Glauco , 
amato da Circe /io bauejfc goduto di Scilla 3 fircenon farebbe (la 
t a gelo fa: cofì ‘ Procri di Cefalo, e Phano della moglie s onde pros 
uenne il difetto . Apparifie dunque 3 cbe il difetto dalle cofi amate 
prouiene 3 non dagli amanti 3 e come fi debba intendere . 

CONCLVS. QVADRA GESlMAOJTAVA. 

Se più fi meriri fcruendo.ò non (emendo l’amata-.. 



DISCORSO gV*AD7(AG ESIMO OTTAVO. 

Ve fi a con lefiguenti fondu] ioni fòrti (ce 
altra natura delle paffute: che quelle eros 
no dogmatiche 3 af ertine 3 e affermatiue 3 o 
negatine . ma quella è problcmatica 3 e ta 
le 3 che non afferma ajfolut amente 3 e non 
niega 3 ma pone fitto dubbio . Ogni tale 
fonclufione ha due parti 3 ò effluite, cioè 
mani felle 3 come in quella Condì ufionefò implicite 3 cioè nò manife 
fi e. Come fi fi dice fio la Coclufione m qttaforma 3 Se fi ineriti fir 
uè do ’ amata j haurebbe ad ogni modo due parti 3 che fi V intende* 
r ebbe la contradi torias ò contrari a 3 cbc borano di fiuto di ciò.Egli 
è ben uero 3 che in alcune problematiche pvopofitioni fè necefiarto di 
esplicare t Vna 3 e l’altra parte ifietialmentc quando fino inrompa 
r adone 3 come quefle.Hora qualunque elle fiano 3 hanno tal natura , 
che Nna, et altra patifie : dico tvna 3 e l’altra parte pati fie tor* 
mento, ,• e t Vna 3 e l'altra parte fi toglie il più delle volte à difende 
re . £)ueSla per la prima patifie tormento 3 e difficoltà per lo di fi or 
’ Cc < fi 
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f fatto j opra la Conclufone 2 4. otte fu dimoflrato tome l’ amore 
dell'amata ver fi l' amatitela gratta, non gratitudine : che s’egli 
è cojì j 0 fèrua l'amante 0 non frua t amat ajiulla merita j perche 
fe mcritaffejion ' Verrebbe ad ejfer grati a 3 ma gratitudine la ren- 
dita dell'amore . r Patirà anco dalla prima parte della 2 s . Conclu 
J ione : che fine (foia amat a 3 può ejfer ingrata } ò fèrua t amante 3 ò 
non fèrua 3 ò merita t iflejfo } 0 nulla merita apprejfo di lei . Dall' al 
tra banda pare 3 che ogni fruitu meriti premio . E queflo è quello 3 
che dtjfe Ariftotele nella Economica: Oportet Jèruis dare operami 
& uittiimfjfienteiquia fine mercede impojflbile e fi dominarli 
vittus autc mcrces e fi fèruo . 6 queflo è quello 3 che ricerca t aman 
te 3 Jèruo dclt amata ; perche non cfen dogli baflcuole di (lare in fè 
flejso per la trasformatone >c trafforta ti one 3 eh' egli fa di fftejfo 3 
come f è vi fio ne’ miracoli et amore fa di mefliero 3 ch'egli in al- 
trui richiedai cioè nell amata 3 ou egli viua.Ma viuer non può fèn 
Za il Vitto 3 cheli Venga mini firato dal? amata » che diremo ejfer 
la jperanza 3 che diremo la reciprocatone damorejtsr altri fauorì. 
£ perofrui per tal vitto j e pare che piu meriti fruendo 3 che non 
fruendo .E poi non merita piu colui 3 il quale nuerife l'amata 3 
che colui yche non la riuerife f Pare certo che sì. La riuerenza non 
è ella fpetie di timor et jfueflo non è dubbio.Cauafl anco da Arijlo 
tele nella Rethorica : Ogni timore non è fruitu f E co fa chiara . 
E l'afferma Qcerone ne’ ’ParadoJf. Dimoflra T errcntio il de* 
bito delfruitOyper lo fruigio riceuuto 3 in Vna delle fe Comedie 
dicendo : Ego hoc tibi prò fruito debeo conari manibus 3 & pedi 
buss f che pare 3 che la fruitu ricerchi merito . T uttauia mirando 
alt amante pare 3 che non meriti s perche f e bene F odili de dice: 
Ventris debit am mercedcm prabe Jèruis s (fn confermatone di 
quello che dice Arinotele Aggiunge anco : Scruo patta tribuas a 
vt tibi beneuolus ft : che dimoflra :iui non ejfer merito 3 oue non 
concorre debito » c 7* iui non concorre debito 3 doue non concorre pai 

to. 
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to. E questo volfe intendere Arifiotele nel i .della < T?olìtica ì quan 
do difiinfi la firuitùfl per dir meglio j fèruijcon dire:S eruus dici 
tur vno modoyjccundum naturam 3 alio modoficundùm legem po 
fitam . Che l'amante fio feruo fecondo la naturajion accade dijftt 
tare . Sperò degli è fèruo 3 è fèruo per legge . Ma degli e 3 che pre 
mio merita t Merita il vitto . Ma quefio vitto } fiato effo fioche 
parerà forfè per naturafer la trasfor mattone 3 ma farà firuitù na 
turale di s ma mctaforica 3 non reale . Secondo patto 3 e legge non e 3 
perche l'amata non fa patto fo conuentione con f amante . Dirò an 
co 3 che ogni amante ferue : perche come dice S. cAmbrogio nel lib. 
della Beata vita : Seruit quicunqi 3 Vel mct u frangitura e l dele 
Sianone irreti tur 3 Vel cupiditatibus ducitur 3 'velindignatione 
exafferatur 3 Vcl mar or e duci tur : Similis entm eHomnis p afflo . 
Qje à quelle p afoni fe fittopotto ogni amante in varii tempi. Tu 
re quello non fa co fi à proposito. Dirò anco 3 che merita più l’aman 
te 3 che non fèrue ; perche al fèruo filo il vitto vien affegnato s ma 
alf amante lareciprocatione et amore. Hora maggiore 3 elidono 
della reciprocatione et amor e 3 che il nutrimento di effo nclt aman= 
te . Se maggiore è il dono 3 maggiore è anco il merito . Ma quella 
è pcrauuentura ragione debole 3 e patifie . ^Ma che vorrò io forfè 
cjfer fceptico f &iifiuuiene 3 che forfè l'Autore ha hauuto Cocchio 
à porre quella Conclupone 3 come quell ione, majerò elegga quale 
di due fi a più probabile nella fùa mente . lo affolut amente direi 3 
che più merita quell amante , che ferue: che la ragione lo Vuole 3 la 
natura lo dimollra 3 e leffenenza hnfigna . Perche il finto fiaper 
natura dò per legge ^ricerca fimpre premio 3 & il premio prefitpponc 
fiempre merito. E per Ver direnare 3 che l efiertenza dimoflri effer 
più fluoriti al fine gli amanti dall amata . , che Ufiruono 3 che quel 
li i quali non firuono. E bene Ouidio ne' firn libri dell'arte et ama 
refi dimostra . , che firn quei libri pieni diprecetti àgli amanti 3 
che firuono in tutte le cofi l'amata . E credo 3 che quel detto di 
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T{uggiero 3 & altre tome Armida dì Kinaldo. E fi Vede, che Fin 
gratitudine e tolta per non rcciprocatione di amore 3 e non battere 
le co finche la cofiguono#ioè lafodisfattione a pieno del de fiderio. 
T uttaui a io direi intorno a quett a Conclufione 3 che sbaste Jfe da 
auuertire à più cofi . Primamente i fi il non riccttere alcun premio 
procede da mera ingratitudine dell' amat tu dim ani era 3 che conos 
fia F amante najeer quello dalla mala difpo fittone dell’ amata 3 che 
non doni condegno premio alt ' amante 3 pqtendoi ni parimente vos 
glia in co fa alcuna contentarlo 3 e gradirlo 3 benché lo Vedcjfi tuo 
rire : giudico io 3 che grauijfimo fia il dolore dc/F amante . Nè il 
mio giudicio fi efier fai fi 3 che ne parlo con V iuijfima efpcncnza 3 
FI andò pure nelF bonetto fiderà manifettijfimo. ejfir tale . E non è 
marauigliaaimpcrochc, toglie sì fatto t non riceuere 3 ogni fperanzjts 
la qual mancando introduce accr biffi mo dolore 3 per la gran muta 
tione 3 chc à forza, conuien fi faccia nelFamantes etico di lafiiar Fa= 
more 3 e loft arche itti / 1 introduca ogn altro affetto : e giudico , che 
quetto fia dolore in colmo# pajfione in fimmp grado . FMa fi pur 
retta attua ancora la fperanza di riceuere condegno premio 3 per le 
occ afoni 3 che po/fono nafiere 3 io direi 3 che s’hauefs e confideratione 
all'altra parte . che fi il premio 3 il quaLe l’amante ricette minore 
del de fidar io 3 è fine 3 e meta d’ ogni premio #h‘ egli fia per hauerne 3 
e di ciò ne ha alcuna ficurerg#, direi 3 che più patifie riceuendolo 3 
che non riceuendolo ,per la fperanza 3 che viua refia non riceuendo 3 
0 pittore riceuendo, . £Ma s’egli ricette il dono minore del defiderio 
non per meta# fine cF ogni premio 3 m a refia con qualche [peranza 3 
che fia non fineima principio di altri prendi 3 e figno 3 maggior men 
te patifie colui 3 che non riceue#he quegli che riceue il premio 3 auue 
ga che fia minor del defiderio. Direi anco la ragione ejfir quhpche 
la fperaza p efier emettanone di cofifche fa da Ventre 3 dinot a po= 
tfza# non attoMora colui #he non ha riccuuto premio alcuno 3 .ma 
affetta di riceuerlo 3 è in potenza più remota di colui 3 che l'ha rU 

ceuus 


discorso 

ceuuto 3 fe ben minore del defiderio Affettante il condegno &* Ade 
quatoal defiderio con iff>eranz.a • 

C O N C L V S. Q.V i; N Q_V AGESIMA. 

Se più fi goda, òde’ furti fatti allumata, ò de i doni riccuun . 

0 ^VlN^Jf AG ESIMO, 
(immunemente fi fuol dire dal volgo , che 

1 bocconi rubbati fono più dolci 3 maffime 
in amore /d ogn altra co fa s e da queflopa = 
re 3 che più fi goda di furti fatti . Nuli adi- 
mmo <~uoglio prccipi tare allegr amente nel 
l’ altra parte 3 cioe 3 che più fi goda de doni 
riceuuti . Ma prima 3 eh io venga à dimo 

girar quefia mi a finteria 3 non vogli oreitar d inuefogare 3 che 
cofii intenda l’Autore per furto. ,e per dono . Se fi parla dell amor 
lafciuo giudico 3 che fi potrà pari are del fur t o propriamente 3 al qua 
le giudico babbi a t occhio quella fintela commune 3 che le cofè rub 

bate fieno cosi dolci . (Ma pei'cioche quello immeriteuolmente fi 

può chiamare amore 3 come tcftifica Platone 3 inpropofitofipar 

la dell’amore bum ano 3 come già dianzi dtffe l e Autore s per furto 
credo io ch’intenda ognicofa rubbata 3 che co honefià potrebbe effo 
amante dai 7 amata riceuere 3 come fguardi 3 ve fomenti 3 ò altre co 
fi fimi li : ma propriamente quegli non fi poffino dir furti per quel 
lo 3 che fi caua da Arinotele nel / .della Retboricas oue in vn luogo 
dice quefie parole: 0mnino 3 qui clam aliquidfùglulit fiurtum com 
mi fi t sii fi fìccrit idjut damnum afferra &r id quodfùtlulitjpfè 
haberct . Et aggiungono gli c(fofìtorì 3 Gtnumq, ampli ut recide- 
re . Manon è dubbio; che nefiun amante ruba alcuna cofa all ama, 
taper farle danno ì che fivn Vero ladro mi dicejfe di non rubbar 
per far danno altrui 3 ma ò per fùo bi fogno 3 ò per diporto fo direi e fi 
fitr differenza ficài' amante 3 e lui» imperoche il ladro rubbacon 
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opcnione infoiti in danno fi nò 3 cofi quanto à lui fa danno 3 fi ben co 
laVoce dico il co trario. Ma Carnate non ba mai sì fatta open ione; 
che quando toglie , egli toglie in altra gu fi 3 lontano da ogni dan 
no s anzi il 'veto amante fimpre cerca di beneficar Carnata 3 non 
che di farle danno. Ma dir affi furto figliando il furto largamene 
te per qualunque co fa non riceuuta dall'amata . Hor cofiintcfis 
perche cofi il dono 3 come il furto riceuono 3 il più fi il meno per Vas 
riirifipetti 3 primafi bene ho precipitato nella fintenza 3 che più fi 
goda de ' doni foglio pero limitarmi. Dico prima 3 che fieli furto è 
maggiore del dono 3 più gode l'amante del furto 3 che del dono 3 quan 
do il furto però non attrita 3 nè dannifìca in gufi tale Camata 3 
che fia cofiretta a dolerfifi farle fare amara peniteza: che fi C ama 
ta non ha per male il furto 3 più gode del furto ima fi C ha per male , 
gode più del dono . cAnzj giudico 3 che l'amante s' at tri fi i de' furti 
fatti 3 i quali attrici ano Carnai a 3 non eh' egli goda. Ma fi l'amata 
riceue cotento del furto fio penfiio che goda l'amante di efifhfino 
perche fi trasferire in d ono: che fifimprc reSlafifepersì fatto fttr 
to l'amata piena di tristi tia 3 non crcdo 3 che C amante gode fie di sì 
fatto furto . An^i neffuna cofa ha fòrza* perfùader C amante à fu 
rare alcun fauore dall amata fi non la fperaza, che il furto fia per 
ejfer caro all' amata. Con quefia Speranza cerca T irfi apprefifo l'Au 
tore di perfùader Aminta 3 che non fugga Coccafione di rubar U 
yifila di Siluia ignuda nel fonte 3 dicendo : 

Perche dunque non ofi oltre Tua voglia 
Prenderne quel, che (è ben grauein prima» 

Al fin, al fin le farà caro, e dolce, 

Che riiabbia prefò? 

Vn tal concetto è molto leggiadramete cfprcfio dal Qeco et Adria 
in Vna fùa P afiorale . fitta tolta quefia Ìperanza 3 non osò mai il 
yero amante furar alcuna cofa per tema di non douer attri filar fi 3 
in ucce eh godere del furto fatto.'Per quefìo refi il guanto il *Pe= 
trarca à l Madonna Laura rubbato» che fi ben egli nell yltimo So 

netto 
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netto fi duole , che 

La mia nobile preda, non più Gretta 

Tenni al bii'ogno, e non fu più collante * 

Contralo sforzo fold’vn’Angiolctra. 

Ghteflo dice per la Speranza, ch'egli hauea,che le fofffe paffuto il di 
fpiacere,cr e/fa i Madona Laura hauefffe corner titó il furto in do 
no . S\on tacerò 3 che non è coffa al Mondo, dt cui più goda t amari* 
te, che della cognitionc dell' unione con la ffua amat diche conoffcedo 
t amante fornata ffìta effser fico di volontà, cf d'animo co formelle 
gode, e godedo ffòpra ogni coffa fi rallegru.Hora fi bene i doni tal’ ho 
ra ingànano fra' Veri amati, e non fintifiuoprepiùf animo, e Volo 
tà dell' amat a effer Vniti all'animo , e volontà dell'amante, il do s 
no, che il furto. E ffè bene i doni , come ho detto , ingannano ,ffòn i 
accompagnati da parole , che meno ingannano s irnpcroche mentre ' 
fono Veri amanti* tornata, è virtuofa ,e piena et ogni honorato , e 
Virtuofi, costume per gli habiti già fatti mode ftiffìmi , non poJJ'ono 
effjer le parole , ffènon piene eli Verità , perche non procedono da per 
fona virtuofa, parole ingannatrici, e bugiarde . Sono accompagna 
te anco da fiuar dighe piu mamfefiano l'animo conforme , e meno 
ingannano: le quali coffe’ non axe adotto ne' f urti, ffè non per gran dif 
fimo accidente . fhc pereto ardirei di concludere , che più fi ^ oda 
de' doni nccuuti dall' amata, diede furti s e ffè fi gode de furti ,fì 
gode in quanto ’ che 1 al fine tffono trasferiti m dono s c come se 
cèfo fio . h ! ' • ■> <•••- 









